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TITOLO PRIMO

Disposizioni generali 
sulle successioni (1)

(1) Per la legge applicabile e per la giurisdizione in 
materia di successioni per causa di morte, artt. 46 ss., 
Diritto internazionale privato 1.

CAPO PRIMO
Dell’apertura della successione,

della delazione e dell’acquisto dell’eredità

456. Apertura della successione. - La 
successione si apre al momento della morte 
[4, 58], nel luogo dell’ultimo domicilio [43] 
del defunto [att. 52, 53, 254; c.p.c. 22, 747].

457. Delazione dell’eredità. - L’eredità 
si devolve per legge [565 ss.] o per testamen-
to [587 ss.; Cost. 424].

Non si fa luogo alla successione legittima 
se non quando manca, in tutto o in parte, 
quella testamentaria [6771 e 3].

Le disposizioni testamentarie non posso-
no pregiudicare i diritti che la legge riserva 
ai legittimari [536 ss., 553 ss.].
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458. Divieto di patti successori. - Fatto 
salvo quanto disposto dagli articoli 768-bis 
e seguenti (1), è nul la [1418] ogni conven-
zione con cui taluno dispone della propria 
successione [679]. È del pari nullo ogni atto 
col quale taluno dispone dei diritti che gli 
possono spettare su una successione non 
ancora aperta, o rinunzia ai medesimi [5572, 
589, 635, 679, 21224].

(1) Le parole «Fatto salvo quanto disposto dagli ar-

ticoli 768-bis e seguenti,» sono state premesse dall’art. 
1, 14 febbraio 2006, n. 55, Modifiche al codice civile in 
materia di patto di famiglia.

459. Acquisto dell’eredità. -  L’eredità si 
acquista con l’accettazione [470 ss., 586, 649; 
Fallimento 1, 351]. L’effetto dell’accettazione 
risale al momento nel quale si è aperta la 
successione [456, 1146].

460. Poteri del chiamato prima dell’ac-
cettazione. - Il chiamato all’eredità può 
esercitare le azioni possessorie [1168 ss.; 
c.p.c. 703] a tutela dei beni ereditari, senza 
bisogno di materiale apprensione [1146].

Egli inoltre può compiere atti conservativi 
[c.p.c. 670], di vigilanza e di amministrazio-
ne temporanea [486], e può farsi autorizzare 
[c.p.c. 747] dall’autorità giudiziaria a vendere 
i beni che non si possono conservare o la 
cui conservazione importa grave dispendio.

Non può il chiamato compiere gli atti 
indicati nei commi precedenti, quando si è 
provveduto alla nomina di un curatore del-
l’eredità a norma dell’art. 528.

461. Rimborso delle spese sostenute 
dal chiamato. - Se il chiamato rinunzia 
all’eredità [519 ss.], le spese sostenute per gli 
atti indicati dall’articolo precedente sono a 
carico dell’eredità [511, 712].

CAPO SECONDO

Della capacità di succedere

462. Capacità delle persone fisiche. 
- Sono capaci di succedere tutti coloro che 
sono nati [1] o concepiti al tempo dell’aper-
tura della successione [456, 592, 600].

Salvo prova contraria, si presume concepito 
al tempo dell’apertura della successione chi è 
nato entro i trecento giorni dalla morte della 
persona della cui successione si tratta [232].
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Possono inoltre ricevere per testamento i 
figli di una determinata persona vivente al 
tempo della morte del testatore, benché non 
ancora concepiti [643, 687, 7153, 784] (1).

(1) Le disposizioni testamentarie a favore di nascitu-
ri si considerano sottoposte a condizione sospensiva 
(art. 443, d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346).

CAPO TERZO

Dell’indegnità

463. Casi d’indegnità. - È escluso dalla 
successione [309; Adozione 2, 54] come 
indegno:

 1) chi ha volontariamente ucciso [c.p. 
575 ss.] o tentato di uccidere [c.p. 56] la 
persona della cui successione si tratta, o il 
coniuge, o un discendente, o un ascendente 
della me desima, purché non ricorra alcuna 
delle cause che escludono la punibilità a 
norma della legge penale [c.p. 45 ss.];

 2) chi ha commesso, in danno di una di 
tali persone, un fatto al quale la legge dichia-
ra applicabili le disposizioni sull’omicidio 
[801; c.p. 397, 5792 , 5802, 609-novies] (1);

 3) chi ha denunziato una di tali persone 
per reato punibile con l’ergastolo [c.p. 22] o 
con la reclusione per un tempo non inferio-
re nel minimo a tre anni, se la denunzia è 
stata dichiarata calunniosa [c.p. 368] in giu-
dizio penale; ovvero ha testimoniato contro 
le persone medesime imputate dei predetti 
reati, se la testimonianza è stata dichiarata, 
nei confronti di lui, falsa [c.p. 372] in giudi-
zio penale [801] (1);

 3-bis) chi, essendo decaduto dalla pote-
stà genitoriale nei confronti della persona 
della cui successione si tratta a norma del-
l’articolo 330, non è stato reintegrato nella 
potestà alla data di apertura della successio-
ne della medesima (2);

 4) chi ha indotto con dolo [1439] o vio-
lenza [1434] la persona, della cui succes-
sione si tratta, a fare, revocare o mutare il 
testamento, o ne l’ha impedita [624, 679];

 5) chi ha soppresso, celato o alterato il 
testamento dal quale la successione sarebbe 
stata regolata [c.p. 490];

 6) chi ha formato un testamento falso 

[c.p. 491] o ne ha fatto scientemente uso 
[c.p. 489].

(1) Numero così modificato dall’art. 1, l. 8 luglio 
2005, n. 137, Modifiche all’articolo 463 del codice civi-
le, in materia di indegnità a succedere.

(2) Numero inserito dall’art. 1, l. 8 luglio 2005, n. 137.

464. Restituzione dei frutti. - L’indegno 
[463] è obbligato a restituire i frutti [820] che 
gli sono pervenuti dopo l’apertura della suc-
cessione [534, 535, 1148].

465. Indegnità del genitore. - Colui che 
è escluso per indegnità dalla successione 
non ha sui beni della medesima, che siano 
devoluti ai suoi figli, i diritti di usufrutto 
[324] o di amministrazione [320] che la legge 
accorda ai genitori.

466. Riabilitazione dell’indegno. - Chi 
è incorso nell’indegnità [463] è ammesso 
a succedere quando la persona, della cui 
successione si tratta, ve lo ha espressamen-
te abilitato con atto pubblico [2699] o con 
testamento [5872].

Tuttavia l’indegno non espressamente abi-
litato, se è stato contemplato nel testamento 
quando il testatore conosceva la causa del-
l’indegnità, è ammesso a succedere nei limiti 
della disposizione testamentaria.

CAPO QUARTO
Della rappresentazione

467. Nozione. (1) (2) - La rappresentazione 
fa subentrare i discendenti legittimi o naturali 
[573] nel luogo e nel grado del loro ascenden-
te [5643 , 740], in tutti i casi in cui questi non 
può [4, 70, 463, 481, 487] o non vuole accetta-
re l’eredità [519, 522, 523] o il legato [649].

Si ha rappresentazione nella successione 
testamentaria [6744, 675] quando il testatore 
non ha provveduto [688] per il caso in cui 
l’istituito non possa o non voglia accettare 
l’eredità o il legato, e sempre che non si trat-
ti di legato di usufrutto [678] o di altro diritto 
di natura personale [1021].

(1) Articolo così sostituito dall’art. 171, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

(2) È manifestamente inammissibile (in riferimento 
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all’art. 31 Cost.) la questione di legittimità costitu-
zionale degli artt. 467 e 468, in via principale nella 
parte in cui escludono il coniuge di colui che non 
abbia potuto accettare l’eredità dal novero dei sog-
getti (discendenti legittimi o naturali) che possono 
succedere per rappresentazione al de cuius per la 
irragionevole disparità di trattamento rispetto a detti 
soggetti; e, in via subordinata, nella parte in cui gli 
stessi articoli escludono che, in mancanza di discen-
denti dei figli legittimi, legittimati o adottivi del de 
cuius, possa succedere per rappresentazione il coniu-
ge del soggetto che non ha potuto accettare l’eredità. 
Nonostante, infatti, il rilievo della posizione succes-
soria attribuita al coniuge delle riforma del diritto 
di famiglia, altre norme continuano a attribuire una 
posizione successoria privilegiata al figlio rispetto al 
coniuge e in tale situazione non esiste una soluzione 
costituzionalmente obbligata, quanto alla ammissione 
del coniuge alla successione per rappresentazione 
e non può, certamente, considerarsi venuto meno il 
potere discrezionale del legislatore per il solo fatto 
della inclusione del coniuge nella categoria dei legitti-
mari e dei successibili, dal momento che tale inclusio-
ne non impone ex se la ricomprensione del coniuge 
fra le categorie indicate dall’art. 468 c.c. (C. cost. 20 
gennaio 2006, n. 15).

468. Soggetti. - La rappresentazione [467] 
ha luogo, nella linea retta [75], a favore dei 
discendenti dei figli legittimi [231 ss.], legitti-
mati [280 ss.] e adottivi [291 ss.] (1), nonché 
dei discendenti dei figli naturali [250 ss.] del 
defunto, e, nella linea collaterale [75], a favo-
re dei discendenti dei fratelli e delle sorelle 
del defunto (2).

I discendenti possono succedere per rap-
presentazione anche se hanno rinunziato 
[4793, 519 ss.] all’eredità della persona in 
luogo della quale subentrano [740], o sono 
incapaci [596 ss.] o indegni [463] di succede-
re rispetto a questa .

 Comma costituzionalmente illegittimo nella parte 
in cui esclude dalla rappresentazione il figlio naturale 
di chi, figlio o fratello del de cuius, non potendo o 
non volendo accettare, non lasci o non abbia discen-
denti legittimi (C. cost. 11 aprile 1969, n. 79).

(1) Sono illegittimi l’art. 1, u.c., d.lgs.lgt. 8 marzo 
1945, n. 90 e l’art. un., l. 20 novembre 1955, n. 1123, 
nella parte in cui, per i discendenti dei figli adottivi 
del de cuius, che succedono a questo per rappresen-
tazione, dispongono un trattamento fiscale più favo-
revole rispetto a quello previsto per i discendenti dei 
figli legittimi (C. cost. 28 gennaio 1986, n. 13).

(2) Non è fondata (in riferimento all’art. 3 Cost.) la 
questione di legittimità costituzionale dell’art. 4681 nella 
parte in cui limita, in relazione ai parenti collaterali, la 
successione per rappresentazione ai soli discendenti 
dei fratelli e delle sorelle con esclusione dei discenden-
ti degli altri collaterali di grado terzo e successivi (C. 
cost. 14 aprile 1976, n. 83). Nota 2, art. 467.

469. Estensione del diritto di rappre-
sentazione. Divisione. - La rappresenta-
zione [467] ha luogo in infinito, siano uguali 
o disuguali il grado dei discendenti e il loro 
numero in ciascuna stirpe.

La rappresentazione ha luogo anche nel 
caso di unicità di stirpe [5643].

Quando vi è rappresentazione, la divisio-
ne si fa per stirpi [7262].

Se uno stipite ha prodotto più rami, la 
suddivisione avviene per stirpi anche in 
ciascun ramo, e per capi tra i membri del 
me desimo ramo.

CAPO QUINTO

Dell’accettazione dell’eredità

SEZIONE PRIMA

Disposizioni generali

470. Accettazione pura e semplice e 
ac   cettazione col beneficio d’inventario. - 
L’eredità può essere accettata [459, 485, 527, 
2648, 2685] puramente e semplicemente 
[475] o col beneficio d’inventario [484 ss.].

L’accettazione col beneficio d’inventario 
può farsi nonostante qualunque divieto del 
testatore [634].

471. Eredità devolute a minori o in-
terdetti. - Non si possono accettare le eredi-
tà devolute ai minori [2, 320] e agli interdetti 
[414], se non col beneficio d’inventario [489], 
osservate le disposizioni degli articoli 321 
[ora: 320] e 374.

472. Eredità devolute a minori eman-
cipati o a inabilitati. - I minori emanci-
pati [390] e gli inabilitati [415] non possono 
accettare le eredità, se non col beneficio 
d’inventario [489], osservate le disposizioni 
dell’articolo 394.

473. Eredità devolute a persone giuri-
diche o ad associazioni, fondazioni ed 
enti non riconosciuti. (1) - L’accettazione 
delle eredità devolute alle persone giuridi-
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che [11 ss.] o ad associazioni [14], fondazioni 
[14] ed enti non riconosciuti [36] non può 
farsi che col beneficio d’inventario [484].

Il presente articolo non si applica alle so-
cietà [2247 ss.].

(1) Articolo così sostituito, con decorrenza dal 13 
luglio 2000, dall’art. 12, l. 22 giugno 2000, n. 192, 
Modifica dell’art. 13 della l. 15 maggio 1997, n. 127, e 
dell’art. 473 del codice civile.

Il testo originario dell’articolo era così formulato: 
«Eredità devolute a persone giuridiche. - L’accettazione 
delle eredità devolute alle persone giuridiche non può 
farsi che col beneficio d’inventario, osservate le dispo-
sizioni della legge circa l’autorizzazione governativa.

Questo articolo non si applica alle società».

474. Modi di accettazione. - L’accettazio-
ne può essere espressa [475] o tacita [476 ss.].

475. Accettazione espressa. - L’accetta-
zione è espressa quando, in un atto pubbli-
co [2699] o in una scrittura privata [2702], il 
chiamato all’eredità ha dichiarato di accet-
tarla [26482, 2685] oppure ha assunto il titolo 
di erede [524, 26483, 2685].

È nulla [1418] la dichiarazione di accettare 
sotto condizione [1353] o a termine [1184, 
1326].

Parimenti è nulla [1418] la dichiarazione di 
accettazione parziale di eredità.

476. Accettazione tacita. - L’accettazio-
ne è tacita quando il chiamato all’eredità 
compie un atto che presuppone necessaria-
mente la sua volontà di accettare e che non 
avrebbe il diritto di fare se non nella qualità 
di erede [460, 477, 478, 485, 527, 553, 26483].
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477. Donazione, vendita e cessione 
dei diritti di successione. - La donazio-
ne [769], la vendita [1542] o la cessione 
[1260], che il chiamato all’eredità faccia dei 
suoi diritti di successione a un estraneo o a 
tutti gli altri chiamati o ad alcuno di questi, 
importa accettazione [476] dell’eredità.

478. Rinunzia che importa accetta-
zione. - La rinunzia [519] ai diritti di succes-
sione, qualora sia fatta verso corrispettivo 
o a favore di alcuni soltanto dei chiamati, 
importa accettazione [476].

479. Trasmissione del diritto di accet-
tazione. - Se il chiamato all’eredità muore 
senza averla accettata, il diritto di accettarla 
si trasmette agli eredi.

Se questi non sono d’accordo per accet-
tare o rinunziare, colui che accetta l’eredità 
acquista tutti i diritti e soggiace a tutti i pesi 
ereditari, mentre vi rimane estraneo chi ha 
rinunziato.

La rinunzia all’eredità propria del tra-
smittente include rinunzia all’eredità che al 
me desimo è devoluta [468, 519].

480. Prescrizione. - Il diritto di accettare 
l’eredità si prescrive in dieci anni [481, 485, 
487, 525, 2946; att. 252] (1) (2).

Il termine decorre dal giorno dell’apertura 
della successione [456] e, in caso d’istituzio-
ne condizionale [633], dal giorno in cui si 
verifica la condizione [1353, 1359, 2935].

Il termine non corre per i chiamati ulte-
riori [688], se vi è stata accettazione da parte 
di precedenti chiamati e successivamente il 
loro acquisto ereditario è venuto meno.

GD 00/34/79

(1) Per una ipotesi particolare, art. 2303, Famiglia 4.
(2) Non è fondata (in riferimento all’art. 3 Cost.) la 

questione di legittimità costituzionale dell’art. 480 sotto 
il profilo che esso determinerebbe una disciplina norma-
tiva differenziata là dove non prevede che il termine di 
prescrizione per accettare l’eredità paterna decorra, per 
i figli naturali, dal giorno della dichiarazione giudiziale 
di paternità. Tale disposizione (ai commi 2 e 3), infatti, 
prevede la sospensione del termine di prescrizione 
per l’accettazione dell’eredità nei confronti degli eredi 
istituiti sub conditione e dei chiamati ulteriori, determi-
nando un ambito (quello della vocatio), nel quale non 
rientrano i figli naturali che ottengono la dichiarazione 
giudiziale di paternità successivamente all’apertura della 
successione, e per i quali trova, pertanto, applicazione 
l’art. 2935 c.c. (C. cost. 29 giugno 1983, n. 191).

481. Fissazione di un termine per 
l’accettazione. - Chiunque vi ha interesse 
[c.p.c. 100] può chiedere che l’autorità giu-
diziaria fissi un termine [c.p.c. 749] entro il 
quale il chiamato dichiari se accetta [475] o 
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rinunzia [519] all’eredità. Trascorso questo 
termine senza che abbia fatto la dichiarazio-
ne, il chiamato perde il diritto di accettare 
[488, 650, 2964].

GD 95/45/49

482. Impugnazione per violenza o 
dolo. - L’accettazione dell’eredità si può 
impugnare quando è effetto di violenza 
[1434] o di dolo [1439].

L’azione si prescrive [2934] in cinque anni 
dal giorno in cui è cessata la violenza o è 
stato scoperto il dolo [526, 761, 1442].

483. Impugnazione per errore. - L’ac-
cet tazione dell’eredità non si può impugnare 
se è viziata da errore [1427 ss.].

Tuttavia, se si scopre un testamento [587] 
del quale non si aveva notizia al tempo del-
l’accettazione [474], l’erede non è tenuto a 
soddisfare i legati [662, 663] scritti in esso oltre 
il valore dell’eredità, o con pregiudizio della 
porzione legittima che gli è dovuta [536 ss.]. 
Se i beni ereditari non bastano a soddisfare 
tali legati, si riducono proporzionalmente 
anche i legati scritti in altri testamenti. Se alcu-
ni legatari sono stati già soddisfatti per intero, 
contro di loro è data azione di regresso.

L’onere di provare il valore dell’eredità 
incombe all’erede [2697].

SEZIONE SECONDA
Del beneficio d’inventario

484. Accettazione col beneficio di in-
ventario. - L’accettazione col beneficio d’in-
ventario [470, 490, 510; Fallimento 1, 12] si 
fa mediante dichiarazione, ricevuta da un no-
taio o dal cancelliere del tribunale del circon-
dario (1) in cui si è aperta la successione 
[456], e inserita nel registro delle successioni 
conservato nello stesso tribunale [att. 52, 53] 
(2).

Entro un mese dall’inserzione, la dichiara-
zione deve essere trascritta, a cura del can-
celliere, presso l’ufficio dei registri immobi-
liari del luogo in cui si è aperta la successio-
ne [456, 459, 495, 507, 2648, 2830].

La dichiarazione deve essere preceduta o 
seguita dall’inventario, nelle forme prescritte 
dal codice di procedura civile [c.p.c. 769 ss.].

Se l’inventario è fatto prima della dichiara-
zione, nel registro deve pure menzionarsi la 
data in cui esso è stato compiuto.

Se l’inventario è fatto dopo la dichiara-
zione, l’ufficiale pubblico che lo ha redatto 
deve, nel termine di un mese, far inserire 
nel registro l’annotazione della data in cui 
esso è stato compiuto [495, 511].

(1) Le parole «del tribunale del circondario» sono 
state così sostituite (alle parole «della pretura del man-
damento»), con efficacia dal 2 giugno 1999, dall’art. 
143, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme in materia 
di istituzione del giudice unico di primo grado.

(2) Le parole «nello stesso tribunale» sono state 
così sostituite (alle parole «nella stessa pretura»), con 
efficacia dal 2 giugno 1999, dall’art. 143, d.lgs. 19 feb-
braio 1998, n. 51, Norme in materia di istituzione del 
giudice unico di primo grado.

485. Chiamato all’eredità che è nel 
possesso dei beni. - Il chiamato all’eredità, 
quando a qualsiasi titolo è nel possesso di 
beni ereditari, deve fare l’inventario entro tre 
mesi dal giorno dell’apertura della successio-
ne [456] o della notizia della devoluta eredità. 
Se entro questo termine lo ha cominciato ma 
non è stato in grado di completarlo, può otte-
nere dal tribunale [att. 51-bis] (1) del luogo 
in cui si è aperta la successione una proroga 
che, salvo gravi circostanze, non deve ecce-
dere i tre mesi [487; c.p.c. 7495].

Trascorso tale termine senza che l’inventario 
sia stato compiuto, il chiamato all’eredità è 
considerato erede puro e semplice.

Compiuto l’inventario, il chiamato che non 
abbia ancora fatto la dichiarazione a norma 
dell’articolo 484 ha un termine di quaranta 
giorni da quello del compimento dell’inven-
tario medesimo, per deliberare se accetta o 
rinunzia all’eredità. Trascorso questo termi-
ne senza che abbia deliberato, è considerato 
erede puro e semplice [476].

(1) La parola «tribunale» è stata così sostituita (alla 
parola «pretore»), con efficacia dal 2 giugno 1999, dal-
l’art. 144, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme in mate-
ria di istituzione del giudice unico di primo grado.

486. Poteri. - Durante i termini stabiliti 
dall’articolo precedente per fare l’inventario 
e per deliberare, il chiamato, oltre che eser-
citare i poteri indicati nell’art. 460, può stare 
in giudizio come convenuto per rappresen-
tare l’eredità.

Se non compare, l’autorità giudiziaria 
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nomina un curatore all’eredità affinché la 
rappresenti in giudizio [c.p.c. 78, 780].

487. Chiamato all’eredità che non è 
nel possesso di beni. - Il chiamato all’ere-
dità, che non è nel possesso di beni eredi-
tari, può fare la dichiarazione di accettare 
col beneficio d’inventario [484] fino a che il 
diritto di accettare non è prescritto [480].

Quando ha fatto la dichiarazione, deve 
compiere l’inventario nel termine di tre mesi 
dalla dichiarazione, salva la proroga accor-
data dall’autorità giudiziaria a norma dell’art. 
485; in mancanza, è considerato erede puro 
e semplice.

Quando ha fatto l’inventario non preceduto 
da dichiarazione di accettazione, questa deve 
essere fatta nei quaranta giorni successivi al 
compimento dell’inventario; in mancanza, il 
chiamato perde il diritto di accettare l’eredità.

488. Dichiarazione in caso di termine 
fissato dall’autorità giudiziaria. - Il chia-
mato all’eredità che non è nel possesso di 
beni ereditari, qualora gli sia stato assegnato 
un termine a norma dell’art. 481, deve, entro 
detto termine, compiere anche l’inventario; 
se fa la dichiarazione e non l’inventario, è 
considerato erede puro e semplice [476].

L’autorità giudiziaria può accordare una 
dilazione [c.p.c. 7495].

489. Incapaci. - I minori [2], gli interdetti 
[414] e gli inabilitati [415] non s’intendono 
decaduti dal beneficio d’inventario [471, 
472], se non al compimento di un anno dalla 
maggiore età [2] o dal cessare dello stato 
d’interdizione o d’inabilitazione [431], qualo-
ra entro tale termine non si siano conformati 
alle norme della presente sezione.

490. Effetti del beneficio d’inventario. 
- L’effetto del beneficio d’inventario consiste 
nel tener distinto il patrimonio del defunto 
da quello dell’erede [2930, 2941 n. 5].

Conseguentemente:
 1) l’erede conserva verso l’eredità tutti i 

diritti e tutti gli obblighi che aveva verso il 
defunto, tranne quelli che si sono estinti per 
effetto della morte [448];

 2) l’erede non è tenuto al pagamento dei 
debiti ereditari e dei legati oltre il valore dei 
beni a lui pervenuti [564];

 3) i creditori dell’eredità e i legatari hanno 
preferenza sul patrimonio ereditario di fronte 

ai creditori dell’erede [495, 499, 502]. Essi 
però non sono dispensati dal domandare la 
separazione dei beni, secondo le disposizio-
ni del capo seguente [512 ss.], se vogliono 
conservare questa preferenza anche nel caso 
che l’erede decada dal beneficio d’inventario 
[493, 494, 505, 564] o vi rinunzi.

491. Responsabilità dell’erede nel-
l’amministrazione. - L’erede con beneficio 
d’inventario non risponde dell’amministra-
zione dei beni ereditari se non per colpa 
grave [496, 531, 1176].

492. Garanzia. - Se i creditori o altri aven-
ti interesse lo richiedono [c.p.c. 750], l’erede 
deve dare idonea garanzia [1179; c.p.c. 119] 
per il valore dei beni mobili compresi nel-
l’inventario, per i frutti [820] degli immobili e 
per il prezzo dei medesimi che sopravanzi al 
pagamento dei creditori ipotecari.

493. Alienazione dei beni ereditari 
senza autorizzazione. - L’erede decade dal 
beneficio d’inventario [494, 505], se aliena o 
sottopone a pegno [2784] o ipoteca [2808] 
beni ereditari, o transige [1965] relativamente 
a questi beni senza l’autorizzazione giudizia-
ria e senza osservare le forme prescritte dal 
codice di procedura civile [c.p.c. 747, 748].

Per i beni mobili l’autorizzazione non è 
necessaria trascorsi cinque anni dalla dichiara-
zione di accettare con beneficio d’inventario.

494. Omissioni o infedeltà nell’inven-
tario. - Dal beneficio d’inventario decade 
[493, 505] l’erede che ha omesso in mala 
fede di denunziare nell’inventario beni 
appartenenti all’eredità, o che ha denunziato 
in mala fede, nell’inventario stesso, passività 
non esistenti [484, 527].

495. Pagamento dei creditori e legatari. 
- Trascorso un mese dalla trascrizione prevista 
nell’art. 484 o dall’annotazione disposta nello 
stesso articolo per il caso che l’inventario sia 
posteriore alla dichiarazione, l’erede, quando 
creditori o legatari [649] non si oppongono 
[498] ed egli non intende promuovere la liqui-
dazione a norma dell’art. 503, paga i creditori e 
i legatari [649] a misura che si presentano, salvi 
i loro diritti di poziorità [499, 503, 2741, 2830].

Esaurito l’asse ereditario, i creditori rimasti 
insoddisfatti hanno soltanto diritto di regres-
so contro i legatari [649], ancorché di cosa 
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determinata appartenente al testatore, nei 
limiti del valore del legato.

Tale diritto si prescrive in tre anni dal 
giorno dell’ultimo pagamento, salvo che il 
credito sia anteriormente prescritto [5023, 
2934, 2946].

496. Rendimento del conto. - L’erede ha 
l’obbligo di rendere conto [c.p.c. 263 ss.] della 
sua amministrazione ai creditori e ai legatari, 
i quali possono fare assegnare un termine 
all’erede [c.p.c. 749; att. c.p.c. 109, 178].

497. Mora nel rendimento del conto. 
- L’erede non può essere costretto al paga-
mento con i propri beni, se non quando è 
stato costituito in mora [1219] a presentare il 
conto e non ha ancora soddisfatto a questo 
obbligo [496].

Dopo la liquidazione del conto, non può 
essere costretto al pagamento con i propri 
beni se non fino alla concorrenza delle som-
me di cui è debitore.

498. Liquidazione dell’eredità in caso 
di opposizione. - Qualora entro il termine 
indicato nell’articolo 495 gli sia stata notifi-
cata opposizione da parte di creditori o di 
legatari [530, 2906], l’erede non può esegui-
re pagamenti [502], ma deve provvedere alla 
liquidazione dell’eredità [503] nell’interesse 
di tutti i creditori e legatari [503].

A tal fine egli, non oltre un mese dalla 
notificazione [c.p.c. 137] dell’opposizione, 
deve, a mezzo di un notaio del luogo del-
l’aperta successione, invitare i creditori e i 
legatari a presentare, entro un termine stabi-
lito dal notaio stesso e non inferiore a giorni 
trenta [504], le dichiarazioni di credito [505, 
507, 509; c.p.c. 7792].

L’invito è spedito per raccomandata ai cre-
ditori e ai legatari dei quali è noto il domici-
lio o la residenza ed è pubblicato nel foglio 
degli annunzi legali della provincia [501, 
506; att. 52] (1) (2).

(1) 1. A decorrere dal novantesimo giorno successi-
vo alla data di entrata in vigore della presente legge, i 
fogli degli annunzi legali delle province sono aboliti. 
La legge 30 giugno 1876, n. 3195, il decreto ministe-
riale 25 maggio 1895, recante istruzioni speciali per 
l’esecuzione della legge 30 giugno 1876, n. 3195, sulla 
pubblicazione degli annunzi legali, il regio decreto-
legge 25 gennaio 1932, n. 97, convertito dalla legge 
24 maggio 1932, n. 583, e la legge 26 giugno 1950, n. 
481, sono abrogati.

2. Decorsi due anni [Parole così sostituite, alle origi-
narie «Decorso un anno», dall’art. 1313, l. 28 dicembre 

2001, n. 448] dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, le domande, le denunce e gli atti che le 
accompagnano presentate all’ufficio del registro delle 
imprese, ad esclusione di quelle presentate dagli im-
prenditori individuali e dai soggetti iscritti nel reper-
torio delle notizie economiche e amministrative di cui 
all’art. 9, del decreto del Presidente della Repubblica 7 
dicembre 1995, n. 581, sono inviate per via telematica 
ovvero presentate su supporto informatico ai sensi 
dell’articolo 15, comma 2, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59. Le modalità ed i tempi per l’assoggettamento 
al predetto obbligo degli imprenditori individuali e 
dei soggetti iscritti solo nel repertorio delle notizie 
economiche e amministrative sono stabilite con de-
creto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato.

2-bis. Fino al 30 giugno 2003 [termine prorogato al 
31 ottobre 2003 dall’art. 8-bis, d.l. 24 giugno 2003, n. 
147] le formalità indicate al comma 2 dovranno essere 
eseguite, in caso di assenza di firma digitale ai sensi di 
legge, mediante allegazione degli originali o di copia in 
forma cartacea rilasciata a norma di legge [comma ag-
giunto dall’art. 13-ter, d.l. 25 ottobre 2002, n. 236, conv., 
con mod. , dalla l. 27 dicembre 2002, n. 284].

2-ter. I pubblici ufficiali roganti o autenticanti gli atti 
da cui dipendono le formalità di cui ai commi 2 e 2-bis 
possono in ogni caso richiederne direttamente l’esecu-
zione al registro delle imprese che esegue le formalità, 
verificata la regolarità formale della documentazione 
[comma aggiunto dall’art. 13-ter, d.l. 25 ottobre 2002, n. 
236, conv., con mod., dalla l. 27 dicembre 2002, n. 284].

2-quater. Il deposito dei bilanci e degli altri documenti 
di cui all’articolo 2435 del codice civile può essere effet-
tuato mediante trasmissione telematica o su supporto in-
formatico degli stessi, da parte degli iscritti negli albi dei 
dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commer-
ciali, muniti della firma digitale e allo scopo incaricati 
dai legali rappresentanti della società [comma aggiunto 
dall’art. 254, l. 24 dicembre 2003, n. 350].

2-quinquies. Il professionista che ha provveduto 
alla trasmissione di cui al comma 2-quater attesta che 
i documenti trasmessi  sono conformi agli originali 
depositati presso la società. La società è tenuta al de-
posito degli originali presso il registro delle imprese su 
richiesta di quest’ultimo. Gli iscritti agli albi dei dottori 
commercialisti e dei ragionieri e dei periti commercia-
li, muniti di firma digitale, incaricati dai legali rappre-
sentanti della società, possono richiedere l’iscrizione 
nel registro delle imprese di tutti gli altri atti societari 
per i quali la stessa sia richiesta e per la cui redazione 
la legge non richieda espressamente l’intervento di un 
notaio [comma aggiunto dall’art. 254, l. 24 dicembre 
2003, n. 350].

3. Quando disposizioni vigenti prevedono la pub-
blicazione nel foglio degli annunzi legali come unica 
forma di pubblicità, la pubblicazione è effettuata nella 
Gazzetta Ufficiale.

4. In tutti i casi nei quali le norme di legge impon-
gono forme di pubblicità legale, l’individuazione degli 
strumenti per assicurare l’assolvimento dell’obbligo è 
effettuata con regolamento emanato ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
Si procede alla individuazione degli strumenti, anche 
telematici, differenziando, se necessario, per categorie 
di atti (art. 31 [Soppressione dei fogli annunzi legali 
e regolamento sugli strumenti di pubblicità], l. 24 
novembre 2000, n. 340, Disposizioni per la delegifi-
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cazione di norme e per la semplificazione di procedi-
menti amministrativi).

(2) Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare ai sensi dell’art. 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono approvate le 
modalità per il pagamento dell’imposta di bollo di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 642, dovuta sulle domande, le denunce e gli 
atti che le accompagnano, presentate all’ufficio del re-
gistro delle imprese per via telematica, ai sensi dell’art. 
31, comma 2, della legge 24 novembre 2000, n. 340, 
nonché la nuova tariffa dell’imposta di bollo dovuta su 
tali atti prevedendo diverse misure per società di capi-
tali, società di persone ed imprese individuali [comma 
modificato dall’art. 5, d.l. 24 settembre 2002, n. 209, 
conv., con mod., dalla l. 22 novembre 2002, n. 265] 
(art. 313, seconda parte, l. 28 dicembre 2001, n. 448, 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 2002).

499. Procedura di liquidazione. - Sca du-
to il termine entro il quale devono presen-
tarsi le dichiarazioni di credito [498], l’ere-
de provvede, con l’assistenza del notaio, a 
liquidare le attività ereditarie facendosi auto-
rizzare alle alienazioni necessarie [493; c.p.c. 
747, 748]. Se l’alienazione ha per oggetto 
beni sottoposti a privilegio [2745] o a ipo-
teca [2808], i privilegi non si estinguono, e 
le ipoteche non possono essere cancellate 
[2882] sino a che l’acquirente non depositi il 
prezzo nel modo stabilito dal giudice o non 
provveda al pagamento dei creditori collo-
cati nello stato di graduazione previsto dal 
comma seguente.

L’erede forma, sempre con l’assistenza 
del notaio, lo stato di graduazione [506, 508; 
c.p.c. 778]. I creditori sono collocati secondo 
i rispettivi diritti di prelazione [2741 ss.]. Essi 
sono preferiti ai legatari. Tra i creditori non 
aventi diritto a prelazione l’attivo ereditario è 
ripartito in proporzione dei rispettivi crediti 
[495, 501].

Qualora, per soddisfare i creditori, sia 
necessario comprendere nella liquidazione 
anche l’oggetto di un legato di specie [649; 
c.p.c. 7474], sulla somma che residua dopo il 
pagamento dei creditori il legatario di specie 
è preferito agli altri legatari.

500. Termine per la liquidazione. - L’au-
torità giudiziaria, su istanza di alcuno dei 
creditori o legatari, può assegnare un ter-
mine [c.p.c. 749] all’erede per liquidare le 
attività ereditarie e per formare lo stato di 
graduazione [488, 496, 505].

501. Reclami. - Compiuto lo stato di gra-
duazione [499], il notaio ne dà avviso con 
raccomandata ai creditori e legatari di cui è 
noto il domicilio o la residenza, e provvede 
alla pubblicazione di un estratto dello stato 
nel foglio degli annunzi legali della provincia. 
Trascorsi senza reclami [c.p.c. 778] trenta gior-
ni dalla data di questa pubblicazione, lo stato 
di graduazione diviene definitivo [502] (1).

(1) Sulla abolizione dei fogli degli annunzi legali 
delle province, nota 1, art. 498.

502. Pagamento dei creditori e dei 
legatari. - Divenuto definitivo lo stato di 
graduazione [501] o passata in giudicato la 
sentenza [c.p.c. 324] che pronunzia sui recla-
mi [c.p.c. 7783], l’erede deve soddisfare i 
creditori e i legatari in conformità dello stato 
medesimo. Questo costituisce titolo esecuti-
vo contro l’erede [c.p.c. 474].

La collocazione dei crediti condizionali non 
impedisce il pagamento dei creditori posterio-
ri, sempre che questi diano cauzione [1179].

I creditori e i legatari che non si sono 
presentati hanno azione contro l’erede solo 
nei limiti della somma che residua dopo 
il pagamento dei creditori e dei legatari 
collocati nello stato di graduazione [5083]. 
Questa azione si prescrive [2946] in tre anni 
dal giorno in cui lo stato è divenuto defini-
tivo o è passata in giudicato [c.p.c. 324] la 
sentenza che ha pronunziato sui reclami, 
salvo che il credito sia anteriormente pre-
scritto [495].

503. Liquidazione promossa dall’ere-
de. - Anche quando non vi è opposizione 
di creditori o di legatari, l’erede può valer-
si della procedura di liquidazione prevista 
dagli articoli precedenti [att. 132].

Il pagamento fatto a creditori privilegiati o 
ipotecari non impedisce all’erede di valersi 
di questa procedura [498, 505].

504. Liquidazione nel caso di più 
eredi. - Se vi sono più eredi con beneficio 
d’inventario [510], ciascuno può promuove-
re la liquidazione; ma deve convocare i pro-
pri coeredi davanti al notaio nel termine che 
questi ha stabilito per la dichiarazione dei 
crediti. I coeredi che non si presentano sono 
rappresentati nella liquidazione dal notaio 
[498, 505, 510].
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505. Decadenza dal beneficio. - L’erede 
che, in caso di opposizione, non osserva le 
norme stabilite dall’articolo 498 o non com-
pie la liquidazione o lo stato di graduazione 
nel termine stabilito dall’articolo 500, decade 
dal beneficio d’inventario [490].

Parimenti decade dal beneficio d’inventa-
rio l’erede che, nel caso previsto dall’articolo 
503, dopo l’invito ai creditori di presentare 
le dichiarazioni di credito, esegue paga-
menti prima che sia definita la procedura di 
liquidazione o non osserva il termine che gli 
è stato prefisso a norma dell’articolo 500.

La decadenza non si verifica quando si 
tratta di pagamenti a favore di creditori pri-
vilegiati o ipotecari [5032].

In ogni caso la decadenza dal beneficio 
d’inventario può essere fatta valere solo dai 
creditori del defunto e dai legatari [509].

506. Procedure individuali. - Eseguita 
la pubblicazione prescritta dal terzo comma 
dell’articolo 498, non possono essere pro-
mosse procedure esecutive a istanza dei 
creditori [2910]. Possono tuttavia essere con-
tinuate quelle in corso, ma la parte di prezzo 
che residua dopo il pagamento dei creditori 
privilegiati e ipotecari deve essere distribuita 
in base allo stato di graduazione previsto 
dall’articolo 499.

I crediti a termine diventano esigibi-
li [1183, 1186]. Resta tuttavia il beneficio 
del ter mine, quando il credito è munito di 
garanzia reale su beni la cui alienazione non 
si renda necessaria ai fini della liquidazione, 
e la garanzia stessa è idonea ad assicurare il 
soddisfacimento integrale del credito.

Dalla data di pubblicazione dell’invito ai 
creditori previsto dal terzo comma dell’art. 
498 è sospeso il decorso degli interessi dei 
crediti chirografari [1282]. I creditori tuttavia 
hanno diritto, compiuta la liquidazione, al 
collocamento degli interessi sugli eventuali 
residui.

507. Rilascio dei beni ai creditori e ai 
legatari. - L’erede, non oltre un mese dalla 
scadenza del termine stabilito per presen-
tare le dichiarazioni di credito [498], se non 
ha provveduto ad alcun atto di liquidazione, 
può rilasciare tutti i beni ereditari a favore 
dei creditori e dei legatari [508, 1977 ss.].

A tale fine l’erede deve, nelle forme indi-
cate dall’articolo 498, dare avviso ai creditori 

e ai legatari dei quali è noto il domicilio o la 
residenza [43]; deve iscrivere la dichiarazione 
di rilascio nel registro delle successioni [att. 
52, 53], annotarla in margine alla trascrizione 
prescritta dal secondo comma dell’art. 484, e 
trascriverla presso gli uffici dei registri immo-
biliari dei luoghi in cui si trovano gli immobi-
li ereditari [2643] e presso gli uffici dove sono 
registrati i beni mobili [2663, 2687, 26952].

Dal momento in cui è trascritta la dichia-
razione di rilascio, gli atti di disposizione 
dei beni ereditari compiuti dall’erede sono 
senza effetto rispetto ai creditori e ai legatari 
[5093, 2644, 2649].

L’erede deve consegnare i beni al curatore 
nominato secondo le norme dell’articolo seguen-
te. Eseguita la consegna, egli resta liberato da 
ogni responsabilità per i debiti ereditari.

508. Nomina del curatore. - Trascritta 
la dichiarazione di rilascio, il tribunale [att. 
51-bis] (1) del luogo dell’aperta successione 
[456], su istanza dell’erede o di uno dei cre-
ditori o legatari, o anche d’ufficio, nomina 
un curatore, perché provveda alla liquida-
zione secondo le norme degli articoli 498 e 
seguenti.

Il decreto di nomina del curatore è iscritto 
nel registro delle successioni [att. 52, 53].

Le attività che residuano, pagate le spese 
della curatela e soddisfatti i creditori e i 
legatari collocati nello stato di graduazione, 
spettano all’erede, salva l’azione dei credito-
ri e legatari, che non si sono presentati, nei 
limiti determinati dal terzo comma dell’arti-
colo 502.

(1) La parola «tribunale» è stata così sostituita (alla 
parola «pretore»), con efficacia dal 2 giugno 1999, 
dall’art. 144, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme in 
materia di istituzione del giudice unico di primo grado.

509. Liquidazione proseguita su istan-
za dei creditori o legatari. - Se, dopo la 
scadenza del termine stabilito per presentare 
le dichiarazioni di credito [498], l’erede incor-
re nella decadenza del beneficio d’inventario 
[493, 494, 505], ma nessuno dei creditori o 
legatari la fa valere [c.p.c. 779], il tribunale 
[att. 51-bis] (1) del luogo dell’aperta succes-
sione [456], su istanza di uno dei creditori o 
legatari, sentiti l’erede e coloro che hanno 
presentato le dichiarazioni di credito, può 
nominare un curatore con l’incarico di prov-
vedere alla liquidazione dell’eredità secondo 
le norme degli articoli 499 e se guenti. Dopo 
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la nomina del curatore, la de cadenza dal 
beneficio non può più essere fatta valere.

Il decreto di nomina del curatore è iscrit-
to nel registro delle successioni [att. 52, 53], 
annotato a margine della trascrizione pre-
scritta dal secondo comma dell’articolo 484, 
e trascritto negli uffici dei registri immobiliari 
dei luoghi dove si trovano gli immobili ere-
ditari [5074, 2643, 2649, 2663] e negli uffici 
dove sono registrati i beni mobili [2663, 2687, 
26952].

L’erede perde l’amministrazione dei beni 
ed è tenuto a consegnarli al curatore [507]. 
Gli atti di disposizione che l’erede compie 
dopo trascritto il decreto di nomina del cura-
tore sono senza effetto rispetto ai creditori e 
ai legatari [5073, 2644, 2649].

(1) La parola «tribunale» è stata così sostituita (alla 
parola «pretore»), con efficacia dal 2 giugno 1999, 
dall’art. 144, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme in 
materia di istituzione del giudice unico di primo grado.

510. Accettazione o inventario fatti 
da uno dei chiamati. - L’accettazione con 
beneficio d’inventario [484] fatta da uno dei 
chiamati giova a tutti gli altri, anche se l’in-
ventario è compiuto da un chiamato diverso 
da quello che ha fatto la dichiarazione [504].

511. Spese. - Le spese dell’apposizione 
dei sigilli, dell’inventario e di ogni altro atto 
dipendente dall’accettazione con beneficio 
d’inventario sono a carico dell’eredità [712].

CAPO SESTO
Della separazione dei beni del defunto

da quelli dell’erede

512. Oggetto della separazione. - La 
separazione dei beni del defunto da quelli del-
l’erede assicura il soddisfacimento, con i beni 
del defunto, dei creditori di lui e dei legatari 
che l’hanno esercitata [514], a preferenza dei 
creditori dell’erede [490, 27583, 27726].

Il diritto alla separazione spetta anche ai 
creditori o legatari che hanno altre garanzie 
sui beni del defunto.

La separazione non impedisce ai creditori 
e ai legatari che l’hanno esercitata, di soddi-
sfarsi anche sui beni propri dell’erede [490].

513. Separazione contro i legatari di 
specie. - I creditori del defunto possono eser-
citare la separazione anche rispetto ai beni 
che formano oggetto di legato di specie [649].

514. Rapporti tra creditori separatisti 
e non separatisti. - I creditori e i legatari 
che hanno esercitato la separazione hanno 
diritto di soddisfarsi sui beni separati a pre-
ferenza dei creditori e dei legatari che non 
l’hanno esercitata, quando il valore della 
parte di patrimonio non separata sarebbe 
stato sufficiente a soddisfare i creditori e i 
legatari non separatisti.

Fuori di questo caso, i creditori e i legatari 
non separatisti possono concorrere con colo-
ro che hanno esercitato la separazione; ma, 
se parte del patrimonio non è stata separata, 
il valore di questa si aggiunge al prezzo dei 
beni separati per determinare quanto spet-
terebbe a ciascuno dei concorrenti, e quindi 
si considera come attribuito integralmente ai 
creditori e ai legatari non separatisti [att. 54].

Quando la separazione è esercitata da credi-
tori e legatari, i creditori sono preferiti ai lega-
tari. La preferenza è anche accordata, nel caso 
previsto dal comma precedente, ai creditori non 
separatisti di fronte ai legatari separatisti [756].

Restano salve in ogni caso le cause di pre-
lazione [2741 ss.].

515. Cessazione della separazione. 
- L’e rede può impedire o far cessare la sepa-
razione pagando i creditori e i legatari, e 
dando cauzione [1179] per il pagamento di 
quelli il cui diritto è sospeso da condizione 
o sottoposto a termine, oppure è contestato 
[c.p.c. 750; Fallimento 1, 113].

516. Termine per l’esercizio del dirit-
to alla separazione. - Il diritto alla separa-
zione deve essere esercitato entro il termine 
di tre mesi dall’apertura della successione 
[456, 518, 2964; c.p.c. 749].

517. Separazione riguardo ai mobili. 
- Il diritto alla separazione riguardo ai mobili 
[812] si esercita mediante domanda giudiziale.

La domanda si propone con ricorso al tri-
bunale [att. 51-bis] (1) del luogo dell’aperta 
successione [456], il quale ordina l’inventario 
[c.p.c. 769 ss.], se non è ancora fatto, e dà le 
disposizioni necessarie per la conservazione 
dei beni stessi.

Riguardo ai mobili già alienati dall’erede, 
il diritto alla separazione comprende soltan-
to il prezzo non ancora pagato [518].

(1) La parola «tribunale» è stata così sostituita (alla 
parola «pretore»), con efficacia dal 2 giugno 1999, dal-
l’art. 144, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme in mate-
ria di istituzione del giudice unico di primo grado.
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518. Separazione riguardo agli immobili. 
- Riguardo agli immobili [812] e agli altri beni 
capaci d’ipoteca [2810], il diritto alla separazio-
ne si esercita mediante l’iscrizione del credito 
e del legato sopra ciascuno dei beni stessi. 
L’iscrizione si esegue nei modi stabiliti per iscri-
vere le ipoteche [2827 ss.], indicando il nome 
del defunto e quello dell’erede, se è conosciuto, 
e dichiarando che l’iscrizione stessa viene presa 
a titolo di separazione dei beni. Per tale iscrizio-
ne non è necessario esibire il titolo [2839].

Le iscrizioni a titolo di separazione, anche 
se eseguite in tempi diversi, prendono tutte 
il grado [2852] della prima e prevalgono sulle 
trascrizioni ed iscrizioni contro l’erede o il lega-
tario, anche se anteriori.

Alle iscrizioni a titolo di separazione sono 
applicabili le norme sulle ipoteche [2808 ss.].

CAPO SETTIMO
Della rinunzia all’eredità

519. Dichiarazione di rinunzia. - La 
rinunzia all’eredità [227, 3203, 374 n. 3, 467, 
468, 481, 524, 527, 586, 649, 650, 683, 703] 
deve farsi con dichiarazione [1350 n. 13], rice-
vuta da un notaio o dal cancelliere del tribu-
nale del circondario (1) in cui si è aperta la 
successione [456], e inserita nel registro delle 
successioni [att. 52, 53, 133].

La rinunzia fatta gratuitamente [461] 
a favore di tutti coloro ai quali si sarebbe 
devoluta la quota del rinunziante non ha 
effetto finché, a cura di alcuna delle parti, 
non siano osservate le forme indicate nel 
comma precedente [477, 478, 527, 674].

(1) Le parole «del tribunale del circondario» sono 
state così sostituite (alle parole «pretore del mandamen-
to»), con efficacia dal 2 giugno 1999, dall’art. 146, d.lgs. 
19 febbraio 1998, n. 51, Norme in materia di istituzione 
del giudice unico di primo grado.

520. Rinunzia condizionata, a termine 
o parziale. - È nulla la rinunzia fatta sotto 
condizione [1353] o a termine [1184, 1326] o 
solo per parte [4752 e 3].

521. Retroattività della rinunzia. - Chi 
rinunzia all’eredità è considerato come se 
non vi fosse mai stato chiamato [524, 525].

Il rinunziante può tuttavia ritenere la dona-

zione [769] o domandare il legato [649] a lui 
fatto sino alla concorrenza della porzione 
disponibile [556], salve le disposizioni degli 
articoli 551 e 552.

522. Devoluzione nelle successioni legit-
time. - Nelle successioni legittime [565 ss.] la 
parte di colui che rinunzia si accresce [676] a 
coloro che avrebbero concorso col rinunzian-
te, salvo il diritto di rappresentazione [467 ss.] 
e salvo il disposto dell’ultimo comma dell’ar-
ticolo 571. Se il rinunziante è solo, l’eredità si 
devolve a coloro ai quali spetterebbe nel caso 
che egli mancasse.

523. Devoluzione nelle successioni 
testamentarie. - Nelle successioni testamen-
tarie, se il testatore non ha disposto una sosti-
tuzione [688] e se non ha luogo il diritto di 
rappresentazione [467], la parte del rinunziante 
si accresce ai coeredi a norma dell’articolo 674, 
ovvero si devolve agli eredi legittimi a norma 
dell’articolo 677.

524. Impugnazione della rinunzia da 
parte dei creditori. - Se taluno rinunzia, ben-
ché senza frode, a un’eredità con danno dei 
suoi creditori, questi possono farsi autorizza-
re [2652 n. 1] ad accettare l’eredità in nome e 
luogo del rinunziante, al solo scopo di soddi-
sfarsi sui beni ereditari fino alla concorrenza dei 
loro crediti [2652 n. 1, 2900, 2901].

Il diritto dei creditori si prescrive [2946] in 
cinque anni dalla rinunzia.

525. Revoca della rinunzia. - Fino a che 
il diritto di accettare l’eredità non è prescritto 
[480] contro i chiamati che vi hanno rinunziato 
[480], questi possono sempre accettarla, se 
non è già stata acquistata da altro dei chiamati, 
senza pregiudizio delle ragioni acquistate da 
terzi sopra i beni dell’eredità.

GD 98/38/34

526. Impugnazione per violenza o dolo. 
- La rinunzia all’eredità si può impugnare solo 
se è l’effetto di violenza o di dolo [1434, 1439].

L’azione si prescrive in cinque anni dal 
giorno in cui è cessata la violenza o è stato 
scoperto il dolo [1442].

527. Sottrazione di beni ereditari. - I 
chiamati all’eredità, che hanno sottratto o 
nascosto beni spettanti all’eredità stessa, 
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decadono dalla facoltà di rinunziarvi e si 
considerano eredi puri e semplici, nono-
stante la loro rinunzia [476, 494].

CAPO OTTAVO
Dell’eredità giacente (1)

(1) Per i profili fiscali, ai fini delle imposte sui red-
diti, art. 131, d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, t.u. delle 
imposte dirette.

528. Nomina del curatore. - Quando il 
chiamato non ha accettato l’eredità [460, 470] 
e non è nel possesso di beni ereditari [487], il 
tribunale [att. 51-bis] del circondario (1) in cui 
si è aperta la successione [456], su istanza delle 
persone interessate o anche d’ufficio, nomina 
un curatore dell’eredità [4603, 529 ss., 1387, 
2830; att. 134].

Il decreto di nomina del curatore, a cura 
del cancelliere, è pubblicato per estratto nel 
foglio degli annunzi legali della provincia (2) 
e iscritto nel registro delle successioni [att. 
52, 53; c.p.c. 781 ss.; att. c.p.c. 193; Fallimen-
to 1, 12] (3).

GD 97/48/54

(1) Le parole «tribunale del circondario» sono state così 
sostituite (alle parole «pretore del mandamento»), con 
efficacia dal 2 giugno 1999, dall’art. 145, d.lgs. 19 febbraio 
1998, n. 51, Norme in materia di istituzione del giudice 
unico di primo grado.

(2) Sulla abolizione dei fogli degli annunzi legali delle 
province, nota 1, art. 498.

(3) È manifestamente infondata (in riferimento agli artt. 
3 e 24 Cost.), la questione di legittimità costituzionale del-
l’art. 8, d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, in materia di spese di 
giustizia, nella parte in cui prevede che - per la procedura 
di eredità giacente di cui sia dichiarata la cessazione per 
carenza (originaria o sopravvenuta) di attività, iniziata 
su istanza della persona interessata - sia quest’ultima, 
anziché l’Erario, a provvedere alle spese ed agli onorari 
del curatore. Tale procedimento, infatti, diversamente da 
quello fallimentare, non ha carattere pubblicistico, come 
dimostrato dalla circostanza che la nomina del curatore 
dell’eredità giacente avviene ad istanza di parte. Il rego-
lamento delle spese processuali, inoltre, non incide sulla 
tutela giurisdizionale del diritto di chi agisce o si difende in 
giudizio, atteso che la possibilità di addossare allo Stato le 
spese giudiziali non incide sulle possibilità di difesa della 
parte (C. cost. 21 dicembre 2007, n. 446)

529. Obblighi del curatore. - Il curatore 
è tenuto a procedere all’inventario dell’eredità 
[c.p.c. 769 ss.], a esercitarne e promuoverne 
le ragioni, a rispondere alle istanze proposte 
contro la medesima [486], ad amministrarla, a 
depositare presso le casse postali o presso un 
istituto di credito designato dal tribunale [att. 
51-bis] (1) il danaro che si trova nell’eredità o 

si ritrae dalla vendita dei mobili o degli immo-
bili, e, da ultimo, a rendere conto della propria 
amministrazione [531; c.p.c. 782].

(1) La parola «tribunale» è stata così sostituita (alla 
parola «pretore»), con efficacia dal 2 giugno 1999, dal-
l’art. 144, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme in mate-
ria di istituzione del giudice unico di primo grado.

530. Pagamento dei debiti ereditari. - Il 
curatore può provvedere al pagamento dei 
debiti ereditari e dei legati, previa autorizza-
zione del tribunale [att. 51-bis; c.p.c. 7822] (1).

Se però alcuno dei creditori o dei legatari 
fa opposizione, il curatore non può proce-
dere ad alcun pagamento, ma deve provve-
dere alla liquidazione dell’eredità secondo 
le norme degli articoli 498 e seguenti [att. 
134; c.p.c. 783].

(1) La parola «tribunale» è stata così sostituita (alla 
parola «pretore»), con efficacia dal 2 giugno 1999, 
dall’art. 144, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme in 
materia di istituzione del giudice unico di primo grado.

531. Inventario, amministrazione e 
rendimento dei conti. - Le disposizioni 
della sezione II del capo V di questo titolo, 
che riguardano l’inventario, l’amministrazio-
ne e il rendimento di conti da parte dell’ere-
de con beneficio d’inventario [484 ss.], sono 
comuni al curatore dell’eredità giacente, 
esclusa la limitazione della responsabilità 
per colpa [491, 1176].

532. Cessazione della curatela per accet-
tazione dell’eredità. - Il curatore cessa dalle 
sue funzioni [586] quando l’eredità è stata 
accettata [470 ss.].

CAPO NONO
Della petizione di eredità

533. Nozione. - L’erede può chiedere il 
riconoscimento della sua qualità ereditaria 
contro chiunque possiede tutti o parte dei 
beni ereditari a titolo di erede o senza titolo 
alcuno, allo scopo di ottenere la restituzione 
dei beni medesimi [71, 73, 534, 535, 2652 n. 
7, 2900; c.p.c. 22].

L’azione è imprescrittibile [2934], salvi gli 
effetti della usucapione rispetto ai singoli 
beni [1158 ss.].
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534. Diritti dei terzi. - L’erede può agire 
anche contro gli aventi causa da chi possie-
de a titolo di erede o senza titolo.

Sono salvi i diritti acquistati, per effetto 
di convenzioni a titolo oneroso con l’erede 
apparente, dai terzi i quali provino di avere 
contrattato in buona fede.

La disposizione del comma precedente 
non si applica ai beni immobili e ai beni 
mobili iscritti nei pubblici registri, se l’ac-
quisto a titolo di erede [2648] e l’acquisto 
dall’erede apparente non sono stati trascritti 
anteriormente alla trascrizione dell’acquisto 
da parte dell’erede o del legatario vero, o 
alla trascrizione della domanda giudiziale 
contro l’erede apparente [2652 n. 7, 2683].

535. Possessore di beni ereditari. - Le 
disposizioni in materia di possesso si applica-
no anche al possessore di beni ereditari, per 
quanto riguarda la restituzione dei frutti, le 
spese, i miglioramenti e le addizioni [1148 ss.].

Il possessore in buona fede, che ha alie-
nato pure in buona fede una cosa dell’ere-
dità, è solo obbligato a restituire all’erede il 
prezzo o il corrispettivo ricevuto. Se il prez-
zo o il corrispettivo è ancora dovuto, l’erede 
subentra nel diritto di conseguirlo [1153 ss., 
1203 n. 5, 2038].

È possessore in buona fede colui che ha 
acquistato [11473] il possesso dei beni eredi-
tari, ritenendo per errore di essere erede. La 
buona fede non giova se l’errore dipende da 
colpa grave [11472].

CAPO DECIMO
Dei legittimari (1)

(1) Per il diritto applicabile, art. 462, Diritto interna-
zionale privato 1.

SEZIONE PRIMA
Dei diritti riservati ai legittimari

536. Legittimari. (1) - Le persone a favo-
re delle quali la legge riserva una quota di 
eredità o altri diritti nella successione sono: 
il coniuge [548], i figli legittimi [231 ss.; 
Adozione 2, 27], i figli naturali [250 ss., 269 
ss.], gli ascendenti legittimi [4572].

Ai figli legittimi sono equiparati i legitti-
mati [280] e gli adottivi [291 ss., 304].

A favore dei discendenti dei figli legittimi 
o naturali, i quali vengono alla successione 

in luogo di questi, la legge riserva gli stessi 
diritti che sono riservati ai figli legittimi o 
naturali [467].

GD 06/18/70

(1) Articolo così sostituito dall’art. 172, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

537. Riserva a favore dei figli legittimi 
e naturali. (1) - Salvo quanto disposto dal-
l’articolo 542, se il genitore lascia un figlio 
solo, legittimo [231 ss.] o naturale [250 ss.], a 
questi è riservata la metà del patrimonio.

Se i figli sono più, è loro riservata la quota 
dei due terzi, da dividersi in parti uguali tra 
tutti i figli, legittimi e naturali.

I figli legittimi possono soddisfare in 
denaro o in beni immobili ereditari la por-
zione spettante ai figli naturali che non vi si 
oppongano. Nel caso di opposizione decide 
il giudice [att. 38], valutate le circostanze 
personali e patrimoniali [5423, 5662].

(1) Articolo così sostituito dall’art. 173, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

538. Riserva a favore degli ascendenti 
legittimi. (1) - Se chi muore non lascia figli 
legittimi né naturali, ma ascendenti legittimi, a 
favore di questi è riservato un terzo del patri-
monio, salvo quanto disposto dall’articolo 544.

In caso di pluralità di ascendenti, la riser-
va è ripartita tra i medesimi secondo i criteri 
previsti dall’articolo 569.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 174, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

539. Riserva a favore dei figli naturali. 
(1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 175, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

540. Riserva a favore del coniuge. (1) - A 
favore del coniuge è riservata la metà del 
patrimonio dell’altro coniuge, salve le dispo-
sizioni dell’articolo 542 per il caso di concor-
so con i figli [542 ss.].

Al coniuge, anche quando concorra con 
altri chiamati, sono riservati i diritti di abi-
tazione [1022] sulla casa adibita a residenza 
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familiare [144] e di uso [1021] sui mobili che 
la corredano, se di proprietà del defunto o 
comuni [2648]. Tali diritti gravano sulla por-
zione disponibile [556] e, qualora questa non 
sia sufficiente, per il rimanente sulla quota di 
riserva del coniuge ed eventualmente sulla 
quota riservata ai figli [584, 581-583] (2).

  
GD 00/21/39

(1) Articolo così sostituito dall’art. 176, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

(2) È inammissibile (in riferimento agli artt. 2 e 3 
Cost.) la questione di legittimità costituzionale dell’art. 
5402, nella parte in cui non prevede il convivente more 
uxorio tra i componenti della famiglia del defunto 
aventi diritto di abitazione sull’alloggio comune, richie-
dendosi un’innovazione del sistema normativo riserva-
ta al legislatore (C. cost. 26 maggio 1989, n. 310).

541. Concorso di figli legittimi e natu-
rali. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 177, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

542. Concorso di coniuge e figli. (1) - 
Se chi muore lascia, oltre al coniuge, un solo 
figlio, legittimo o naturale, a quest’ultimo è 
riservato un terzo del patrimonio ed un altro 
terzo spetta al coniuge.

Quando i figli, legittimi o naturali, sono 
più di uno, ad essi è complessivamente 
riservata la metà del patrimonio e al coniuge 
spetta un quarto del patrimonio del defunto. 
La divisione tra tutti i figli, legittimi e natura-
li, è effettuata in parti uguali.

Si applica il terzo comma dell’articolo 537.

  
GD 96/30/49

(1) Articolo così sostituito dall’art. 178, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

543. Concorso di coniuge e figli natu-
rali. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 179, l. 19 maggio 1975, 
n. 151.

544. Concorso di ascendenti legittimi 
e coniuge. (1) - Quando chi muore non 
lascia né figli legittimi né figli naturali, ma 
ascendenti legittimi e il coniuge, a quest’ul-
timo è riservata la metà del patrimonio, ed 
agli ascendenti un quarto.

In caso di pluralità di ascendenti, la quota 

di riserva ad essi attribuita ai sensi del pre-
cedente comma è ripartita tra i medesimi 
secondo i criteri previsti dall’articolo 569.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 180, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

545. Concorso di ascendenti legittimi 
e figli naturali. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 181, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

546. Concorso di ascendenti legittimi, 
figli naturali e coniuge. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 181, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

547. Soddisfacimento delle ragioni 
del coniuge. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 181, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

548. Riserva a favore del coniuge 
separato. (1) - Il coniuge cui non è stata 
addebitata la separazione con sentenza 
passata in giudicato, ai sensi del secondo 
comma dell’articolo 151, ha gli stessi diritti 
successori del coniuge non separato [5851].

Il coniuge cui è stata addebitata la sepa-
razione [1512 con sentenza passata in giu-
dicato [c.p.c. 324] ha diritto soltanto ad 
un assegno vitalizio se al momento del-
l’apertura della successione godeva degli 
alimenti [433] a carico del coniuge decedu-
to. L’assegno è commisurato alle sostanze 
ereditarie e alla qualità e al numero degli 
eredi legittimi, e non è comunque di entità 
superiore a quella della prestazione ali-
mentare goduta. La medesima disposizione 
si applica nel caso in cui la separazione 
sia stata addebitata ad entrambi i coniugi 
[5852] (2). 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 182, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

(2) Nota 1, art. 2122.

549. Divieto di pesi o condizioni sulla 
quota dei legittimari. - Il testatore non può 
imporre pesi [647] o condizioni [634] sulla 
quota spettante ai legittimari [5402, 551], 
salva l’applicazione delle norme contenute 
nel titolo IV di questo libro [713 ss.].
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550. Lascito eccedente la porzione dispo-
nibile. - Quando il testatore dispone di un 
usufrutto [978 ss.] o di una rendita vitalizia 
[1872] il cui reddito eccede quello della por-
zione disponibile [556], i legittimari [536], 
ai quali è stata assegnata la nuda proprietà 
della disponibile o di parte di essa, hanno 
la scelta o di eseguire tale disposizione o di 
abbandonare la nuda proprietà della porzio-
ne disponibile. Nel secondo caso il legatario, 
conseguendo la disponibile abbandonata, 
non acquista la qualità di erede [588].

La stessa scelta spetta ai legittimari quan-
do il testatore ha disposto della nuda pro-
prietà di una parte eccedente la disponibile.

Se i legittimari sono più, occorre l’accordo 
di tutti perché la disposizione testamentaria 
abbia esecuzione.

Le stesse norme si applicano anche se 
dell’usufrutto [978], della rendita [1872] o 
della nuda proprietà è stato disposto con 
donazione [769].

551. Legato in sostituzione di legit-
tima. - Se a un legittimario [536] è lasciato 
un legato in sostituzione della legittima, egli 
può rinunziare al legato [649, 650, 1350 n. 5] 
e chiedere la legittima [5212, 553 ss.].

Se preferisce di conseguire il legato, perde 
il diritto di chiedere un supplemento, nel 
caso che il valore del legato sia inferiore 
a quello della legittima, e non acquista la 
qualità di erede [588]. Questa disposizione 
non si applica quando il testatore ha espres-
samente attribuito al legittimario la facoltà di 
chiedere il supplemento.

Il legato in sostituzione della legittima 
grava sulla porzione indisponibile. Se però il 
valore del legato eccede quello della legitti-
ma spettante al legittimario, per l’eccedenza 
il legato grava sulla disponibile [556].

GD 97/4/99

552. Donazioni e legati in conto di 
legittima. - Il legittimario [536] che rinunzia 
all’eredità [519 ss.], quando non si ha rap-
presentazione [467], può sulla disponibile 
ritenere le donazioni o conseguire i legati 
a lui fatti [521]; ma quando non vi è stata 
espressa dispensa dall’imputazione [564], se 
per integrare la legittima spettante agli eredi 
è necessario ridurre le disposizioni testa-
mentarie [554] o le donazioni [555], restano 

salve le assegnazioni, fatte dal testatore sulla 
disponibile, che non sarebbero soggette a 
riduzione se il legittimario accettasse l’eredi-
tà, e si riducono le donazioni e i legati fatti a 
quest’ultimo.

SEZIONE SECONDA
Della reintegrazione

della quota riservata ai legittimari
553. Riduzione delle porzioni degli 

eredi legittimi in concorso con legittima-
ri. - Quando sui beni lasciati dal defunto si 
apre in tutto o in parte la successione legittima 
[565 ss.], nel concorso di legittimari [536] con 
altri successibili, le porzioni che spetterebbero 
a questi ultimi si riducono proporzionalmente 
nei limiti in cui è necessario per integrare 
la quota riservata ai legittimari, i quali però 
devono imputare a questa, ai sensi dell’artico-
lo 564, quanto hanno ricevuto dal defunto in 
virtù di donazioni o di legati [735, 746].

554. Riduzione delle disposizioni 
testamentarie. - Le disposizioni testamen-
tarie eccedenti la quota di cui il defunto 
poteva disporre [537 ss.] sono soggette a 
riduzione [557] nei limiti della quota medesi-
ma [2652 n. 8, 2690 n. 5].

555. Riduzione delle donazioni. - Le 
donazioni [769 ss., 809], il cui valore eccede 
la quota della quale il defunto poteva dispor-
re [556], sono soggette a riduzione fino alla 
quota medesima [1414 ss., 2946; att. 135, 137].

Le donazioni non si riducono se non 
dopo esaurito il valore dei beni di cui è stato 
disposto per testamento [554, 19232].

556. Determinazione della porzione 
disponibile. - Per determinare l’ammontare 
della quota di cui il defunto poteva disporre 
[537] si forma una massa di tutti i beni che 
appartenevano al defunto al tempo della 
morte, detraendone i debiti. Si riuniscono 
quindi fittiziamente i beni di cui sia stato 
disposto a titolo di donazione, secondo il 
loro valore determinato in base alle regole 
dettate negli articoli 747 a 750, e sull’asse così 
formato si calcola la quota di cui il defunto 
poteva disporre [537 ss.; att. 1352] (1).

(1) È inammissibile (in riferimento all’art. 3 Cost.) 
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la questione di legittimità costituzionale degli artt. 
556 e 5642, per la parte in cui richiamano l’art. 751 [e 
dello stesso art. 751, secondo cui la riunione fittizia, 
l’imputazione ex se e la collazione relative a somme 
di danaro donato devono essere compiute secondo il 
principio nominalistico], in quanto con essa si chiede 
alla Corte costituzionale di operare una scelta fra più 
soluzioni astrattamente possibili, che invece spetta al 
legislatore ordinario (C. cost. 17 ottobre 1985, n. 230).

557. Soggetti che possono chiedere la 
riduzione. - La riduzione delle donazioni 
[769] e delle disposizioni lesive della porzio-
ne di legittima [554] non può essere doman-
data [2652 n. 8, 2690 n. 5] che dai legittimari 
[536] e dai loro eredi o aventi causa.

Essi non possono rinunziare a questo 
diritto, finché vive il donante, né con dichia-
razione espressa, né prestando il loro assen-
so alla donazione [458].

I donatari e i legatari non possono chie-
dere la riduzione, né approfittarne. Non 
possono chiederla né approfittarne nemme-
no i creditori del defunto, se il legittimario 
avente diritto alla riduzione ha accettato con 
il beneficio d’inventario [484 ss.].

558. Modo di ridurre le disposizioni 
testamentarie. - La riduzione delle disposi-
zioni testamentarie avviene proporzionalmen-
te, senza distinguere tra eredi e legatari [553].

Se il testatore ha dichiarato che una sua 
disposizione deve avere effetto a preferenza 
delle altre, questa disposizione non si ridu-
ce, se non in quanto il valore delle altre non 
sia sufficiente a integrare la quota riservata 
ai legittimari [536 ss.].

559. Modo di ridurre le donazioni. - Le 
donazioni si riducono [555] cominciando dal-
l’ultima e risalendo via via alle anteriori [562].

560. Riduzione del legato o della dona-
zione d’immobili. - Quando oggetto del 
legato [649] o della donazione [769] da ridur-
re è un immobile, la riduzione si fa separan-
do dall’immobile medesimo la parte occor-
rente per integrare la quota riservata, se ciò 
può avvenire comodamente [718, 720].

Se la separazione non può farsi comoda-
mente e il legatario o il donatario ha nell’im-
mobile un’eccedenza maggiore del quarto 
della porzione disponibile, l’immobile si deve 
lasciare per intero nell’eredità, salvo il diritto 
di conseguire il valore della porzione dispo-
nibile. Se l’eccedenza non supera il quarto, il 
legatario o il donatario può ritenere tutto l’im-
mobile, compensando in danaro i legittimari.

Il legatario o il donatario che è legittima-
rio può ritenere tutto l’immobile, purché 
il valore di esso non superi l’importo della 
porzione disponibile [537] e della quota che 
gli spetta come legittimario [536 ss.].

561. Restituzione degli immobili. - Gli 
immobili restituiti in conseguenza della ridu-
zione sono liberi da ogni peso o ipoteca di cui 
il legatario o il donatario può averli gravati, 
salvo il disposto del n. 8 dell’art. 2652. I pesi 
e le ipoteche restano efficaci se la riduzione è 
domandata dopo venti anni dalla trascrizione 
della donazione, salvo in questo caso l’obbli-
go del donatario di compensare in denaro i 
legittimari in ragione del conseguente minor 
valore dei beni, purché la domanda sia stata 
proposta entro dieci anni dall’apertura della 
successione. Le stesse disposizioni si applica-
no per i mobili iscritti in pubblici registri (1).

I frutti [820] sono dovuti a decorrere dal 
giorno della domanda giudiziale [1148].

(1) Comma così sostituito - con decorrenza dal 15 
maggio 2005 - dall’art. 24-novies, d.l. 14 marzo 2005, n. 35, 
conv., con mod., dalla l. 14 maggio 2005, n. 80.

562. Insolvenza del donatario sogget-
to a riduzione. - Se la cosa donata è perita 
per causa imputabile al donatario o ai suoi 
aventi causa o se la restituzione della cosa 
donata non può essere richiesta contro l’ac-
quirente, e il donatario è in tutto o in parte 
insolvente, il valore della donazione che 
non si può recuperare dal donatario si detrae 
dalla massa ereditaria, ma restano impregiu-
dicate le ragioni di credito del legittimario e 
dei donatari antecedenti contro il donatario 
insolvente.

563. Azione contro gli aventi causa dai 
donatari soggetti a riduzione. (1) - Se i 
donatari contro i quali è stata pronunziata la 
riduzione hanno alienato a terzi gli immobili 
donati e non sono trascorsi venti anni dalla 
trascrizione della donazione, il legittimario, 
premessa l’escussione dei beni del donatario, 
può chiedere ai successivi acquirenti, nel 
modo e nell’ordine in cui si potrebbe chie-
derla ai donatari medesimi, la restituzione 
degli immobili [2652 n. 8].

L’azione per ottenere la restituzione deve 
proporsi secondo l’ordine di data delle alie-
nazioni, cominciando dall’ultima. Contro i 
terzi acquirenti può anche essere richiesta 
entro il termine di cui al primo comma, la 
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restituzione dei beni mobili, oggetto della 
donazione, salvi gli effetti del possesso di 
buona fede [1153 ss.].

Il terzo acquirente può liberarsi dall’ob-
bligo di restituire in natura le cose donate 
pagando l’equivalente in danaro [att. 135].

Salvo il disposto del numero 8) dell’arti-
colo 2652, il decorso del termine di cui al 
primo comma e di quello di cui all’articolo 
561, primo comma, è sospeso nei confronti 
del coniuge e dei parenti in linea retta del 
donante che abbiano notificato e trascritto, 
nei confronti del donatario e dei suoi aventi 
causa, un atto stragiudiziale di opposizio-
ne alla donazione. Il diritto dell’opponente 
è personale e rinunziabile. L’opposizione 
perde effetto se non è rinnovata prima che 
siano trascorsi venti anni dalla sua trascri-
zione.

(1) Articolo così risultante - con decorrenza dal 15 
maggio 2005 - per effetto dell’art. 24-novies, d.l. 14 marzo 
2005, n. 35, conv., con mod., dalla l. 14 maggio 2005, 
n. 80 [che ha inserito alcune parole ai commi 1 e 2 e 
aggiunto il comma 4] e ulteriormente modificato - con 
decorrenza dal 29 dicembre 2005 - dall’art. 3, l. 28 di-
cembre 2005, n. 263 [che ha inserito, al comma 1, dopo 
le parole «non sono trascorsi venti anni dalla» le parole 
«trascrizione della» e al comma 4, dopo «nei confronti del 
donatario» le parole «e dei suoi aventi causa»].

564. Condizioni per l’esercizio dell’a-
zione di riduzione. - Il legittimario che 
non ha accettato l’eredità col beneficio d’in-
ventario [484 ss.] non può chiedere la ridu-
zione delle donazioni e dei legati, salvo 
che le donazioni e i legati siano stati fatti 
a persone chiamate come coeredi, ancor-
ché abbiano rinunziato all’eredità. Questa 
disposizione non si applica all’erede che ha 
accettato col beneficio d’inventario e che ne 
è decaduto [493 ss.].

In ogni caso il legittimario [536], che 
domanda la riduzione di donazioni [555] 
o di disposizioni testamentarie [554], deve 
imputare alla sua porzione legittima le dona-
zioni [769] e i legati [649] a lui fatti, salvo che 
ne sia stato espressamente dispensato [552, 
553, 556, 595; att. 1352] (1).

Il legittimario che succede per rappresen-
tazione [467] deve anche imputare le dona-
zioni e i legati fatti, senza espressa dispensa, 
al suo ascendente [740; att. 1352].

La dispensa non ha effetto a danno dei 
donatari anteriori.

Ogni cosa, che, secondo le regole conte-
nute nel capo II del titolo IV di questo libro, 

è esente da collazione, è pure esente da 
imputazione [737 ss., 744].

GD 96/20/55

(1) Nota 1, art. 556.

TITOLO SECONDO

Delle successioni legittime 
565. Categorie dei successibili. (1) - Nel-

la successione legittima l’eredità si devolve 
al coniuge, ai discendenti legittimi e naturali, 
agli ascendenti legittimi, ai collaterali, agli 
altri parenti e allo Stato, nell’ordine e secondo 
le regole stabilite nel presente titolo  (2).

 Articolo costituzionalmente illegittimo nella parte 
in cui, in mancanza di altri successibili all’infuori dello 
Stato, non prevede la successione legittima tra fratelli 
e sorelle naturali, dei quali sia legalmente accertato il 
rispettivo status di filiazione nei confronti del comune 
genitore (C. cost. 12 aprile 1990, n. 184).

(1) Articolo così sostituito dall’art. 183, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

(2) Non è fondata:
 - in riferimento agli artt. 2 e 3 Cost., la questione 

di legittimità costituzionale degli artt. 565 e 582, nella 
parte in cui non includono, alla pari del coniuge, tra 
i chiamati all’eredità ab intestato il convivente more 
uxorio del defunto (C. cost. 26 maggio 1989, n. 310);

 - in riferimento agli artt. 3, 291 e 303 Cost., la 
questione di legittimità costituzionale dell’art. 565 
nella parte in cui, in mancanza di altri chiamati all’ere-
dità all’infuori dello Stato, non prevede la successione 
legittima dei c.d. parenti naturali di grado corrispon-
dente al quarto e fino al sesto, atteso che il legisla-
tore è libero di disciplinare la successione leggittima 
facendo uso della sua discrezionalità, non sindacabile 
dalla Corte se non per violazioni del dettato costitu-
zionale e un ulteriore riconoscimento, tramite una 
sentenza additiva, di altre categorie di eredi legittimi 
comporterebbe una incidenza sull’ordine successorio 
tale da alterare profondamente le scelte compiute dal 
legislatore (C. cost. 23 novembre 2000, n. 532).

È inammissibile (in riferimento agli artt. 3 e 30 
Cost.) la questione di legittimità costituzionale degli 
artt. 565, 572 e 468 nella parte in cui rispettivamente 
non prevedono la successione dei fratelli e sorelle 
naturali del de cuius, in mancanza di discendenti, 
ascendenti, fratelli e sorelle legittimi, con precedenza 
sulla vocazione dei parenti collaterali dal terzo al 
sesto grado nonché nella parte in cui non ammette i 
discendenti di sorelle o fratelli naturali del de cuius 
a rappresentare il genitore che non può o non vuole 
accettare l’eredità, atteso che i diritti accordati dall’art. 
30, comma 3, Cost. ai figli naturali riconosciuti sono 
limitati ai rapporti del figlio con il genitore, dal quale 
è stato riconosciuto, mentre, nei rapporti con gli altri 
parenti del genitore, può desumersi dal citato articolo 
solo una direttiva tendente al miglioramento del trat-
tamento giuridico dei figli naturali, la cui attuazione, 

Artt. 564-565187



LIBRO SECONDO - DELLE SUCCESSIONI

con opportuna gradualità, è rimessa alla discrezionali-
tà del legislatore (C. cost. 7 novembre 1994, n. 377).

CAPO PRIMO
Della successione dei parenti (1)

(1) Intitolazione così sostituita dall’art. 184, l. 19 
maggio 1975, n. 151. Con la stessa disposizione sono 
stati unificati i capi I e II e, conseguentemente, il capo 
III e il capo IV sono divenuti, rispettivamente, capo II 
e capo III, restando invariate le rubriche.

566. Successione dei figli legittimi e 
naturali. (1) - Al padre ed alla madre succe-
dono i figli legittimi [231 ss., 537, 567] e natura-
li [250, 269, 573, 580], in parti uguali [687].

Si applica il terzo comma dell’articolo 537.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 185, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

567. Successione dei figli legittimati e 
adottivi. - Ai figli legittimi [231 ss.; Adozio-
ne 2, 27] sono equiparati i legittimati [280] e 
gli adottivi [291, 304; Adozione 2, 54].

I figli adottivi sono estranei alla succes-
sione dei parenti dell’adottante [300, 309; 
Adozione 2, 55] (1).

(1) Nota 1, art. 27, Adozione 2. 

568. Successione dei genitori. - A colui 
che muore senza lasciare prole, né fratelli o 
sorelle o loro discendenti [467], succedono 
il padre e la madre in eguali porzioni, o il 
genitore che sopravvive [538].

569. Successione degli ascendenti. - A 
colui che muore senza lasciare prole, né 
genitori, né fratelli o sorelle o loro discen-
denti [467], succedono per una metà gli 
ascendenti della linea paterna e per l’altra 
metà gli ascendenti della linea materna.

Se però gli ascendenti non sono di eguale 
grado [76], l’eredità è devoluta al più vicino 
senza distinzione di linea [75].

570. Successione dei fratelli e delle 
sorelle. - A colui che muore senza lasciare 
prole, né genitori, né altri ascendenti, succe-
dono i fratelli e le sorelle in parti uguali.

I fratelli e le sorelle unilaterali conseguo-
no però la metà della quota che conseguono 
i germani. 

571. Concorso di genitori o ascenden-

ti con fratelli e sorelle. (1) - Se coi genito-
ri o con uno soltanto di essi concorrono fra-
telli e sorelle germani del defunto, tutti sono 
ammessi alla successione del medesimo per 
capi, purché in nessun caso la quota, in cui 
succedono i genitori o uno di essi, sia mino-
re della metà.

Se vi sono fratelli e sorelle unilaterali, cia-
scuno di essi consegue la metà della quota 
che consegue ciascuno dei germani o dei 
genitori, salva in ogni caso la quota della 
metà in favore di questi ultimi [582].

Se entrambi i genitori non possono [463] 
o non vogliono venire alla successione e vi 
sono ulteriori ascendenti, a questi ultimi si 
devolve, nel modo determinato dall’articolo 
569, la quota che sarebbe spettata a uno dei 
genitori in mancanza dell’altro.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 186, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

572. Successione di altri parenti. - Se 
alcuno muore senza lasciare prole, né geni-
tori, né altri ascendenti, né fratelli o sorelle 
o loro discendenti, la successione si apre 
a favore del parente o dei parenti prossimi 
[76], senza distinzione di linea [75].

La successione non ha luogo tra i parenti 
oltre il sesto grado [77].

573. Successione dei figli naturali. - Le 
disposizioni relative alla successione dei 
figli naturali [577, 579] si applicano quando 
la filiazione è stata riconosciuta [250 ss.] o 
giudizialmente dichiarata [269], salvo quanto 
è disposto dall’art. 580 [594].

574. Concorso di figli naturali e legit-
timi. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 187, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

575. Concorso di figli naturali con 
ascendenti e coniuge del genitore. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 187, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

576. Successione dei soli figli natura-
li. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 187, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

577. Successione del figlio naturale al-
l’ascendente legittimo immediato del 
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suo genitore. - Il figlio naturale succede 
all’ascendente legittimo immediato del suo 
genitore che non può [463] o non vuole 
accettare l’eredità, se l’ascendente non lascia 
né coniuge, né discendenti o ascendenti, né 
fratelli o sorelle o loro discendenti, né altri 
parenti legittimi entro il terzo grado [76] .

 Articolo costituzionalmente illegittimo (C. cost. 
11 aprile 1969, n. 79).

578. Successione dei genitori al figlio 
naturale. - Se il figlio naturale muore senza 
lasciar prole né coniuge, la sua eredità è 
devoluta a quello dei genitori che lo ha rico-
nosciuto [258] o del quale è stato dichiarato 
figlio [269 ss.].

Se è stato riconosciuto [250] o dichiarato 
[269] figlio di entrambi i genitori, l’eredità 
spetta per metà a ciascuno di essi.

Se uno dei genitori ha legittimato il figlio 
[280], l’altro è escluso dalla successione.

579. Concorso del coniuge e dei geni-
tori. - Se al figlio naturale morto senza lasciar 
prole, né genitori, sopravvive il coniuge, 
l’eredità si devolve per intero al medesimo.

Se vi sono genitori, l’eredità è devoluta 
per due terzi al coniuge e per l’altro terzo ai 
genitori.

580. Diritti dei figli naturali non rico-
noscibili. (1) (2) - Ai figli naturali aventi 
diritto al mantenimento, all’istruzione e alla 
educazione, a norma dell’articolo 279, spet-
ta un assegno vitalizio pari all’ammontare 
della rendita della quota di eredità alla quale 
avrebbero diritto, se la filiazione fosse stata 
dichiarata [269] o riconosciuta [250, 594].

I figli naturali hanno diritto di ottenere 
su loro richiesta la capitalizzazione dell’as-
segno loro spettante a norma del comma 
precedente, in denaro, ovvero, a scelta degli 
eredi legittimi, in beni ereditari.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 188, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

(2) Per il regime transitorio, art. 237, Famiglia 4.

CAPO SECONDO
Della successione del coniuge (1)

(1) Nota 1, all’intitolazione del capo I.

581. Concorso del coniuge con i figli. 
(1) - Quando con il coniuge concorrono figli 

legittimi o figli naturali, o figli legittimi e natu-
rali, il coniuge ha diritto alla metà dell’eredità 
[5402], se alla successione concorre un solo 
figlio, e ad un terzo negli altri casi (2).

(1) Articolo così sostituito dall’art. 189, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

(2) È manifestamente infondata (in riferimento agli 
artt. 3 e 29 Cost.) la questione di legittimità costituzio-
nale, dell’art. 581 nella parte in cui non attribuirebbe 
al coniuge, chiamato all’eredità in concorso con altri 
eredi, i diritti di abitazione sulla casa familiare e di uso 
sui mobili che la corredano di cui all’art. 540, comma 
2, c.c., riconosciuti viceversa al coniuge putativo, 
secondo il rinvio operato dall’art. 584, comma 1, c.c., 
che espressamente richiama l’art. 540, comma 2, c.c. 
(C. cost. 5 maggio 1988, n. 527).

582. Concorso del coniuge con ascen-
denti legittimi, fratelli e sorelle. (1) - Al 
coniuge sono devoluti i due terzi dell’eredità 
se egli concorre con ascendenti legittimi 
o con fratelli e sorelle anche se unilaterali, 
ovvero con gli uni e con gli altri. In questo 
ultimo caso la parte residua è devoluta agli 
ascendenti, ai fratelli e alle sorelle, secondo 
le disposizioni dell’articolo 571, salvo in 
ogni caso agli ascendenti il diritto a un quar-
to dell’eredità [5402].

(1) Articolo così sostituito dall’art. 190, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

583. Successione del solo coniuge. (1) 
- In mancanza di figli legittimi [231] o natura-
li [250], di ascendenti, di fratelli o sorelle, al 
coniuge si devolve tutta l’eredità.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 191, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

584. Successione del coniuge putativo. 
(1) - Quando il matrimonio è stato dichiarato 
nullo dopo la morte di uno dei coniugi, al 
coniuge superstite di buona fede [128] spetta 
la quota attribuita al coniuge dalle disposizio-
ni che precedono. Si applica altresì la disposi-
zione del secondo comma dell’articolo 540.

Egli è però escluso dalla successione 
quando la persona della cui eredità si tratta 
è legata da valido matrimonio al momento 
della morte.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 192, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

585. Successione del coniuge separa-
to. (1) - Il coniuge cui non è stata addebitata 
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[1512] la separazione con sentenza passata in 
giudicato [c.p.c. 324] ha gli stessi diritti suc-
cessori del coniuge non separato [548].

Nel caso in cui al coniuge sia stata adde-
bitata la separazione con sentenza passata 
in giudicato, si applicano le disposizioni del 
secondo comma dell’articolo 548.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 193, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

CAPO TERZO
Della successione dello Stato (1)

(1) Per il diritto applicabile, art. 49, Diritto interna-
zionale privato 1.

586. Acquisto dei beni da parte dello 
Stato. - In mancanza di altri successibili, 
l’eredità è devoluta allo Stato [565; Cost. 424]. 
L’acquisto si opera di diritto senza bisogno 
di accettazione [459] e non può farsi luogo a 
rinunzia [519, 827, 828] (1).

Lo Stato non risponde dei debiti ereditari 
e dei legati oltre il valore dei beni acquistati.

(1) Art. 1260, l. 27 dicembre 2006, n. 296, Disposizio-
ni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2007).

TITOLO TERZO

Delle successioni testamentarie

CAPO PRIMO
Disposizioni generali 

587. Testamento. - Il testamento è un atto 
revocabile [679 ss.] con il quale taluno dispo-
ne, per il tempo in cui avrà cessato di vivere, 
di tutte le proprie sostanze o di parte [4572] di 
esse [21223, 28212].

Le disposizioni di carattere non patrimo-
niale [254, 256, 285, 348, 355, 4243, 466, 6206, 
629, 700, 1920, 27351], che la legge consente 
siano contenute in un testamento, hanno effi-
cacia, se contenute in un atto che ha la forma 
del testamento [601 ss.], anche se manchino 
disposizioni di carattere patrimoniale (1).

(1) Per le disposizioni concernenti l’autorizzazione 
alla cremazione e alla dispersione delle ceneri, art. 
3, l. 30 marzo 2001, n. 130, Disposizioni in materia di 
cremazione e dispersione delle ceneri.

588. Disposizioni a titolo universale e 
a titolo particolare. - Le disposizioni testa-
mentarie, qualunque sia l’espressione o la 
denominazione usata dal testatore, sono 
a titolo universale [637] e attribuiscono la 
qualità di erede [625 ss.], se comprendono 
l’universalità [6741] o una quota [6742] dei 
beni del testatore. Le altre disposizioni sono 
a titolo particolare [6312] e attribuiscono la 
qualità di legatario [649].

L’indicazione di beni determinati o di un 
complesso di beni non esclude che la dispo-
sizione sia a titolo universale, quando risulta 
[1362 ss.] che il testatore ha inteso assegnare 
quei beni come quota del patrimonio.

GD 02/41/40

589. Testamento congiuntivo o reci-
proco. - Non si può fare testamento da 
due o più persone nel medesimo atto, né a 
vantaggio di un terzo, né con disposizione 
reciproca [458, 635].

590. Conferma ed esecuzione volonta-
ria di disposizioni testamentarie nulle. 
- La nullità della disposizione testamenta-
ria [att. 137], da qualunque causa dipenda, 
non può essere fatta valere [1423] da chi, 
conoscendo la causa della nullità, ha, dopo 
la morte del testatore, confermato [1444] la 
disposizione o dato ad essa volontaria ese-
cuzione [591, 606, 624, 6273, 799].

CAPO SECONDO
Della capacità di disporre per testamento (1)

(1) Per la legge applicabile in tema di capacità di 
testare, art. 47, Diritto internazionale privato 1.

591. Casi d’incapacità. - Possono di-
sporre per testamento tutti coloro che non 
sono dichiarati incapaci dalla legge [602].

Sono incapaci di testare:
 1) coloro che non hanno compiuto la 

maggiore età [2];
 2) gli interdetti per infermità di mente 

[414 ss.];
 3) quelli che, sebbene non interdetti, si 

provi essere stati, per qualsiasi causa, anche 
transitoria, incapaci di intendere o di volere nel 
momento in cui fecero testamento [428] (1).

Nei casi d’incapacità preveduti dal presente 
articolo il testamento può essere impugnato da 
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chiunque vi ha interesse [c.p.c. 100]. L’azione 
si prescrive [2946] nel termine di cinque anni 
dal giorno in cui è stata data esecuzione alle 
disposizioni testamentarie [620, 621, 623].

(1) Comma così sostituito dall’art. 10, l. 8 marzo 
1975, n. 39.

CAPO TERZO
Della capacità di ricevere per testamento

592. Figli naturali riconosciuti o rico-
noscibili.  - Se vi sono discendenti legit-
timi, i figli naturali, quando la filiazione è 
stata riconosciuta o dichiarata, non posso-
no ricevere per testamento più di quanto 
avrebbero ricevuto se la successione si fosse 
devoluta in base alla legge.

I figli naturali riconoscibili, quando la filia-
zione risulta nei modi indicati dall’articolo 
279, non possono ricevere più di quanto, 
secondo la disposizione del comma prece-
dente, potrebbero conseguire se la filiazione 
fosse stata riconosciuta o dichiarata.

 Articolo costituzionalmente illegittimo (C. cost. 
28 dicembre 1970, n. 205).

593. Figli naturali non riconoscibili. 
(1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 194, l. 19 maggio 1975, n. 
151 [in precedenza era stata dichiarata l’illegittimità costi-
tuzionale dei commi 1, 2 e 4, quest’ultimo nella parte 
concernente l’applicabilità delle disposizioni contenute 
nei commi 1 e 2 ai figli non riconosciuti, dei quali sareb-
be stato ammissibile il riconoscimento a norma degli artt. 
251 e 2523 (C. cost. 28 dicembre 1970, n. 205)].

594. Assegno ai figli naturali non rico-
noscibili. (1) (2) - Gli eredi, i legatari e i 
donatari sono tenuti, in proporzione a quanto 
hanno ricevuto, a corrispondere ai figli natu-
rali di cui all’art. 279, un assegno vitalizio nei 
limiti stabiliti dall’articolo 580, se il genitore 
non ha disposto per donazione o testamento 
in favore dei figli medesimi. Se il genitore ha 
disposto in loro favore, essi possono rinun-
ziare alla disposizione e chiedere l’assegno.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 195, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

(2) Per la disciplina transitoria, art. 237, Famiglia 4.

595. Coniuge del binubo. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 196, l. 19 maggio 
1975, n. 151 [e dichiarato costituzionalmente illegitti-
mo (C. cost. 20 dicembre 1979, n. 153)].

596. Incapacità del tutore e del protuto-
re. - Sono nulle le disposizioni testamentarie 
[590] della persona sottoposta a tutela in favore 
del tutore [343], se fatte dopo la nomina di 
questo [346] e prima che sia approvato il conto 
[386] o sia estinta l’azione per il rendimento del 
conto medesimo [387], quantunque il testatore 
sia morto dopo l’approvazione. Questa norma 
si applica anche al protutore [360], se il testa-
mento è fatto nel tempo in cui egli sostituiva il 
tutore [599].

Sono però valide le disposizioni fatte in 
favore del tutore o del protutore che è ascen-
dente, discendente, fratello, sorella o coniuge 
del testatore.

597. Incapacità del notaio, dei testimo-
ni e dell’interprete. - Sono nulle le disposi-
zioni [590] a favore del notaio o di altro uffi-
ciale che ha ricevuto il testamento pubblico 
[603, 609, 611, 616, 617], ovvero a favore di 
alcuno dei testimoni o dell’interprete interve-
nuti al testamento medesimo [599].

598. Incapacità di chi ha scritto o rice-
vuto il testamento segreto. - Sono nulle le 
disposizioni [590] a favore della persona che 
ha scritto il testamento segreto [604], salvo 
che siano approvate di mano dello stesso 
testatore o nell’atto della consegna [605]. 
Sono pure nulle le disposizioni [590] a favore 
del notaio a cui il testamento segreto è stato 
consegnato in plico non sigillato [599, 605].

599. Persone interposte. - Le disposizioni 
testamentarie a vantaggio delle persone inca-
paci indicate dagli articoli 592, 593, 595, 596, 
597 e 598 sono nulle anche se fatte sotto nome 
d’interposta persona .

Sono reputate [27282] persone interposte 
il padre, la madre, i discendenti e il coniuge 
della persona incapace, anche se chiamati 
congiuntamente con l’incapace [738, 739, 740, 
779, 2728].

 Comma costituzionalmente illegittimo:
 - nella parte in cui si riferisce agli artt. 592 e 593 

(C. cost. 28 dicembre 1970, n. 205);
 - nella parte in cui richiama l’art. 595 (C. cost. 20 

dicembre 1979, n. 173).

600. Enti non riconosciuti. (1)

(1) Articolo abrogato, con decorrenza dal 13 luglio 
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2000, dall’art. 131, l. 15 maggio 1997, n. 127, nel testo 
come sostituito dall’art. 1, l. 22 giugno 2000, n. 192 
[nota 2, art. 17].

Il testo originario dell’articolo era così formulato: 
«Le disposizioni a favore di un ente non riconosciuto 
non hanno efficacia, se entro un anno dal giorno in 
cui il testamento è eseguibile non è fatta l’istanza per 
ottenere il riconoscimento.

Fino a quando l’ente non è costituito possono es-
sere promossi gli opportuni provvedimenti conser-
vativi».

CAPO QUARTO
Della forma dei testamenti (1)

(1) Per la legge applicabile in tema di forma del 
testamento, art. 48, Diritto internazionale privato 1.

SEZIONE PRIMA
Dei testamenti ordinari

601. Forme. - Le forme ordinarie di testa-
mento sono il testamento olografo [602] e il 
testamento per atto di notaio (1).

Il testamento per atto di notaio è pubblico 
[603] o segreto [604 ss.].

(1) Per il «testamento internazionale», Testamento 1.

602. Testamento olografo. - Il testa-
mento olografo [2702] deve essere scritto 
per intero, datato e sottoscritto di mano del 
testatore [606, 608, 620, 684, 685].

La sottoscrizione deve essere posta alla 
fine delle disposizioni. Se anche non è fatta 
indicando nome e cognome, è tuttavia vali-
da quando designa con certezza [9] la perso-
na del testatore.

La data [2704] deve contenere l’indicazio-
ne del giorno, mese e anno. La prova della 
non verità della data è ammessa soltanto 
quando si tratta di giudicare della capacità 
del testatore [591], della priorità di data tra 
più testamenti [682] o di altra questione da 
decidersi in base al tempo del testamento 
[6512, 656, 657, 687].

GD 04/07/50

603. Testamento pubblico. - Il testamento 
pubblico [601, 2699, 2700] è ricevuto dal notaio 
in presenza di due testimoni [597, 623] (1).

Il testatore, in presenza dei testimoni, 
dichiara al notaio la sua volontà, la quale 
è ridotta in iscritto a cura del notaio stesso. 
Questi dà lettura del testamento al testatore 
in presenza dei testimoni. Di ciascuna di tali 
formalità è fatta menzione nel testamento 
[606].

Il testamento deve indicare il luogo, la 
data del ricevimento e l’ora della sottoscri-
zione, ed essere sottoscritto dal testatore, dai 
testimoni e dal notaio. Se il testatore non può 
sottoscrivere, o può farlo solo con grave dif-
ficoltà, deve dichiararne la causa, e il notaio 
deve menzionare questa dichiarazione prima 
della lettura dell’atto [605, 606, 609].

Per il testamento del muto, sordo o sor-
domuto si osservano le norme stabilite dalla 
legge notarile per gli atti pubblici di queste 
persone. Qualora il testatore sia incapace 
anche di leggere, devono intervenire quattro 
testimoni (1).

(1) Artt. 50 ss., l. 16 febbraio 1913, n. 89, Ordina-
mento del notariato e degli archivi notarili.

604. Testamento segreto. - Il testamento 
segreto può essere scritto dal testatore o da 
un terzo [598]. Se è scritto dal testatore, deve 
essere sottoscritto da lui alla fine delle dispo-
sizioni; se è scritto in tutto o in parte da altri, 
o se è scritto con mezzi meccanici, deve por-
tare la sottoscrizione del testatore anche in 
ciascun mezzo foglio, unito o separato [607].

Il testatore che sa leggere ma non sa scri-
vere, o che non ha potuto apporre la sot-
toscrizione quando faceva scrivere le pro-
prie disposizioni, deve altresì dichiarare al 
notaio, che riceve il testamento, di averlo 
letto ed aggiungere la causa che gli ha impe-
dito di sottoscriverlo: di ciò si fa menzione 
nell’atto di ricevimento.

Chi non sa o non può leggere non può 
fare testamento segreto (1).

(1) La firma apposta su qualsiasi atto, senza alcuna 
assistenza, dalla persona affetta da cecità, è vinco-
lante ai fini delle obbligazioni e delle responsabilità 
connesse.

Resta fermo il divieto di cui all’art. 604, u.c., c.c. 
(art. 2, l. 3 febbraio 1975, n. 18, Provvedimenti a 
favore dei ciechi).

605. Formalità del testamento segre-
to. - La carta su cui sono stese le disposizio-
ni o quella che serve da involto deve essere 
sigillata con una impronta, in guisa che il 
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testamento non si possa aprire né estrarre 
senza rottura o alterazione [621].

Il testatore, in presenza di due testimoni, 
consegna personalmente al notaio la carta 
così sigillata, o la fa sigillare nel modo sopra 
indicato in presenza del notaio [598] e dei 
testimoni, e dichiara che in questa carta è 
contenuto il suo testamento. Il testatore, se è 
muto o sordo [sordomuto] (1), deve scrivere 
tale dichiarazione in presenza dei testimoni e 
deve pure dichiarare per iscritto di aver letto 
il testamento, se questo è stato scritto da altri 
[598, 604].

Sulla carta in cui dal testatore è scritto o 
involto il testamento, o su un ulteriore invol-
to predisposto dal notaio e da lui debita-
mente sigillato, si scrive l’atto di ricevimento 
nel quale si indicano il fatto della consegna 
e la dichiarazione del testatore, il numero e 
l’impronta dei sigilli, e l’assistenza dei testi-
moni a tutte le formalità.

L’atto deve essere sottoscritto dal testato-
re, dai testimoni e dal notaio.

Se il testatore non può, per qualunque 
impedimento, sottoscrivere l’atto della con-
segna, si osserva quel che è stabilito circa il 
testamento per atto pubblico [603]. Tutto ciò 
deve essere fatto di seguito e senza passare 
ad altri atti.

(1) Il termine «sordomuto» è stato sostituito con 
l’espressione «sordo» dall’art. 1, l. 20 febbraio 2006, 
n. 95.

606. Nullità del testamento per difetto 
di forma. - Il testamento è nullo quando 
manca l’autografia o la sottoscrizione nel caso 
di testamento olografo [602], ovvero manca 
la redazione per iscritto, da parte del notaio, 
delle dichiarazioni del testatore o la sottoscri-
zione dell’uno o dell’altro, nel caso di testa-
mento per atto di notaio [603, 604; att. 137].

Per ogni altro difetto di forma il testa-
mento può essere annullato [1441] su istan-
za di chiunque vi ha interesse [c.p.c. 100]. 
L’azione di annullamento si prescrive [2946] 
nel termine di cinque anni dal giorno in 
cui è stata data esecuzione alle disposizioni 
testamentarie [590, 14424; att. 137].

607. Validità del testamento segreto 
co me olografo. - Il testamento segreto, che 
manca di qualche requisito suo proprio, ha 
effetto come testamento olografo, qualora di 
questo abbia i requisiti [602, 685, 1424; att. 137].

608. Ritiro di testamento segreto od 
olografo. - Il testamento segreto [604] e il 
testamento olografo [602] che è stato deposi-
tato [620] possono dal testatore essere ritirati 
in ogni tempo dalle mani del notaio presso 
il quale si trovano [685].

A cura del notaio si redige verbale della 
restituzione; il verbale è sottoscritto dal testa-
tore, da due testimoni e dal notaio; se il testa-
tore non può sottoscrivere, se ne fa menzio-
ne.

Quando il testamento è depositato in un 
pubblico archivio [614, 6172], il verbale è 
redatto dall’archivista e sottoscritto dal testa-
tore, dai testimoni e dall’archivista medesimo.

Della restituzione del testamento si pren-
de nota in margine o in calce all’atto di con-
segna o di deposito.

SEZIONE SECONDA
Dei testamenti speciali

609. Malattie contagiose, calamità 
pubbliche o infortuni. - Quando il testa-
tore non può valersi delle forme ordinarie 
[601], perché si trova in luogo dove domi-
na una malattia reputata contagiosa, o per 
causa di pubblica calamità o d’infortunio, il 
testamento è valido se ricevuto da un notaio 
[dal pretore o] (1), dal conciliatore [ora: giu-
dice di pace] (2) del luogo, dal sindaco o da 
chi ne fa le veci, o da un ministro di culto, in 
presenza di due testimoni di età non inferio-
re a sedici anni [597].

Il testamento è redatto e sottoscritto da 
chi lo riceve; è sottoscritto anche dal testato-
re e dai testimoni. Se il testatore o i testimo-
ni non possono sottoscrivere, se ne indica la 
causa [603, 610, 619].

(1) Le parole «dal pretore o» sono state soppresse, 
con efficacia dal 2 giugno 1999, dall’art. 147, d.lgs. 19 
febbraio 1998, n. 51, Norme in materia di istituzione 
del giudice unico di primo grado.

(2) In tutte le disposizioni di legge in cui vengono 
usate le espressioni «conciliatore», «giudice conciliato-
re» e «vice conciliatore» ovvero «ufficio di conciliazio-
ne» queste debbono intendersi sostituite rispettiva-
mente con le espressioni «giudice di pace» e «ufficio 
del giudice di pace» (art. 39 [Coordinamento], l. 21 
novembre 1991, n. 374, Istituzione del giudice di 
pace).

610. Termine di efficacia. - Il testa-
mento ricevuto nel modo indicato dall’ar-
ticolo precedente perde la sua efficacia tre 
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mesi dopo la cessazione della causa che ha 
impedito al testatore di valersi delle forme 
ordinarie [601].

Se il testatore muore nell’intervallo, il 
testamento deve essere depositato, appena 
è possibile, nell’archivio notarile del luogo 
in cui è stato ricevuto [6083].

611. Testamento a bordo di nave. - 
Durante il viaggio per mare il testamento 
può essere ricevuto a bordo della nave dal 
comandante di essa [597, 612, 615, 619; c.n. 
296].

Il testamento del comandante può essere 
ricevuto da colui che lo segue immediata-
mente in ordine di servizio [c.n. 321, 322].

612. Forme. - Il testamento indicato dal-
l’articolo precedente è redatto in doppio ori-
ginale alla presenza di due testimoni e deve 
essere sottoscritto dal testatore, dalla perso-
na che lo ha ricevuto e dai testimoni [619]; 
se il testatore o i testimoni non possono sot-
toscrivere, si deve indicare il motivo che ha 
impedito la sottoscrizione [619].

Il testamento è conservato tra i documenti 
di bordo ed è annotato sul giornale di bordo 
ovvero sul giornale nautico e sul ruolo 
d’equipaggio [c.n. 171, 174].

613. Consegna. - Se la nave approda a 
un porto estero in cui vi sia un’autorità con-
solare, il comandante è tenuto a consegnare 
all’autorità medesima uno degli originali del 
testamento e una copia dell’annotazione 
fatta sul giornale di bordo ovvero sul giorna-
le nautico e sul ruolo d’equipaggio [614].

Al ritorno della nave nello Stato, i due 
originali del testamento, o quello non depo-
sitato durante il viaggio, devono essere con-
segnati all’autorità marittima locale insieme 
con la copia della predetta annotazione.

Della consegna si rilascia dichiarazione, 
di cui si fa cenno in margine all’annotazione 
sopraindicata.

614. Verbale di consegna. - L’autorità 
marittima o consolare locale deve redige-
re verbale della consegna del testamento 
e trasmettere il verbale e gli atti ricevuti al 
Ministero della Marina o al Ministero delle 
comunicazioni [ora: Ministero della difesa o al 
Ministero della marina mercantile], secondo 
che il testamento sia stato ricevuto a bordo di 

una nave della marina militare o di una nave 
della marina mercantile. Il Ministero ordina il 
deposito di uno degli originali nel suo archi-
vio, e trasmette l’altro all’archivio notarile del 
luogo del domicilio o dell’ultima residenza 
[43] del testatore [6083].

615. Termine di efficacia. - Il testamento 
fatto durante il viaggio per mare, nella forma 
stabilita dagli articoli 611 e seguenti, perde la 
sua efficacia tre mesi dopo lo sbarco del testa-
tore in un luogo dove è possibile far testa-
mento nelle forme ordinarie [601 ss., 618].

616. Testamento a bordo di aeromo-
bile. - Al testamento fatto a bordo di un 
aeromobile durante il viaggio si applicano le 
disposizioni degli articoli 611 a 615.

Il testamento è ricevuto dal comandante, 
in presenza di uno o, quando è possibile, di 
due testimoni [597].

Le attribuzioni delle autorità marittime a 
norma degli articoli 613 e 614 spettano alle 
autorità aeronautiche.

Il testamento è annotato sul giornale di 
rotta [c.n. 772].

617. Testamento dei militari e assi-
milati. - Il testamento dei militari e delle 
persone al seguito delle forze armate dello 
Stato [618] (1) può essere ricevuto da un 
ufficiale o da un cappellano militare (2) o 
da un ufficiale della Croce Rossa, in presen-
za di due testimoni [597]; esso deve essere 
sottoscritto dal testatore, dalla persona che 
lo ha ricevuto e dai testimoni. Se il testatore 
o i testimoni non possono sottoscrivere, si 
deve indicare il motivo che ha impedito la 
sottoscrizione [619].

Il testamento deve essere al più presto 
trasmesso al quartiere generale e da questo 
al Ministero competente, che ne ordina il 
deposito nell’archivio notarile del luogo del 
domicilio o dell’ultima residenza [43] del 
testatore [6083].

(1) Per i testamenti degli appartenenti alle forze 
armate dello Stato e delle persone al seguito di queste 
si osservano le disposizioni del codice civile e le altre 
vigenti relative ai testamenti speciali dei militari (art. 
117 [Formazione dei testamenti], R.d. 8 luglio 1938, 
n. 1415, Approvazione dei testi della legge di guerra 
e della legge di neutralità).

(2) Sono considerati militari, altresì, in caso di guer-
ra o di mobilitazione totale o parziale dell’esercito, 
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gli iscritti al personale della Associazione dei cava-
lieri italiani del Sovrano Militare Ordine di Malta pel 
servizio sanitario in guerra, a norma dell’art. 1, d.l. 23 
dicembre 1915, n. 1950, Applicazione della disciplina 
militare al personale, considerato militare, dalla Asso-
ciazione dei cavalieri dell’Ordine di Malta, riconosci-
mento dei gradi e aggiunta di cariche.

618. Casi e termini d’efficacia. - Nella 
forma speciale stabilita dall’articolo pre-
cedente possono testare soltanto coloro i 
quali, appartenendo a corpi o servizi mobi-
litati o comunque impegnati in guerra, si 
trovano in zona di operazioni belliche o 
sono prigionieri presso il nemico, e coloro 
che sono acquartierati o di presidio fuori 
dello Stato o in luoghi dove siano interrotte 
le comunicazioni.

Il testamento perde la sua efficacia tre 
mesi dopo il ritorno del testatore in un luogo 
dove è possibile far testamento nelle forme 
ordinarie [601 ss.].

619. Nullità. - I testamenti previsti in 
questa sezione sono nulli [1418] quando 
manca la redazione in iscritto della dichiara-
zione del testatore ovvero la sottoscrizione 
della persona autorizzata a riceverla o del 
testatore [6061].

Per gli altri difetti di forma si osserva il 
disposto del secondo comma dell’art. 606 
[590].

SEZIONE TERZA
Della pubblicazione dei testamenti

olografi e dei testamenti segreti 

620. Pubblicazione del testamento 
olografo. - Chiunque è in possesso di un 
testamento olografo [602] deve presentarlo a 
un notaio per la pubblicazione [608], appena 
ha notizia della morte del testatore.

Chiunque crede di avervi interesse [c.p.c. 
100] può chiedere, con ricorso al tribunale 
[att. 51-bis] del circondario (1) in cui si è 
aperta la successione [456], che sia fissato un 
termine per la presentazione [c.p.c. 749].

Il notaio procede alla pubblicazione del 
testamento in presenza di due testimoni, 
redigendo nella forma degli atti pubblici un 
verbale nel quale descrive lo stato del testa-
mento, ne riproduce il contenuto e fa men-

zione della sua apertura, se è stato presenta-
to chiuso con sigillo. Il verbale è sottoscritto 
dalla persona che presenta il testamento, dai 
testimoni e dal notaio. Ad esso sono uniti la 
carta in cui è scritto il testamento, vidimata 
in ciascun mezzo foglio dal notaio e dai 
testimoni, e l’estratto dell’atto di morte del 
testatore o copia del provvedimento che 
ordina l’apertura degli atti di ultima volontà 
dell’assente o della sentenza che dichiara la 
morte presunta [50, 58, 63].

Nel caso in cui il testamento è stato depo-
sitato dal testatore presso un notaio, la pub-
blicazione è eseguita dal notaio depositario.

Avvenuta la pubblicazione, il testamento 
olografo ha esecuzione [623; att. 3, 7].

Per giustificati motivi, su istanza di chiun-
que vi ha interesse, il tribunale [att. 51-bis] (2) 
può disporre che periodi o frasi di carattere 
non patrimoniale [5872] siano cancellati dal 
testamento e omessi nelle copie che fossero 
richieste, salvo che l’autorità giudiziaria ordi-
ni il rilascio di copia integrale [c.p.c. 743].

(1) Le parole «tribunale del circondario» sono state 
così sostituite (alle parole «pretore del mandamento»), 
con efficacia dal 2 giugno 1999, dall’art. 145, d.lgs. 19 
febbraio 1998, n. 51, Norme in materia di istituzione 
del giudice unico di primo grado.

(2) La parola «tribunale» è stata così sostituita (alla 
parola «pretore»), con efficacia dal 2 giugno 1999, dal-
l’art. 144, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme in mate-
ria di istituzione del giudice unico di primo grado.

621. Pubblicazione del testamento segre-
to. - Il testamento segreto [604] deve es sere 
aperto e pubblicato dal notaio appena gli 
perviene la notizia della morte del testatore. 
Chiunque crede di avervi interesse [c.p.c. 
100] può chiedere, con ricorso al tribunale 
[att. 51-bis] del circondario (1) in cui si è 
aperta la successione, che sia fissato un ter-
mine per l’apertura e la pubblicazione [c.p.c. 
749; att. 7].

Si applicano le disposizioni del terzo 
comma dell’articolo 620.

(1) Le parole «tribunale del circondario» sono state 
così sostituite (alle parole «pretore del mandamento»), 
con efficacia dal 2 giugno 1999, dall’art. 145, d.lgs. 19 
febbraio 1998, n. 51, Norme in materia di istituzione 
del giudice unico di primo grado.

622. Comunicazione dei testamenti alla 
pretura. - Il notaio deve trasmettere alla can-
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celleria del tribunale (1), nella cui giurisdizio-
ne si è aperta la successione [456], copia in 
carta libera dei verbali previsti dagli articoli 
620 e 621 e del testamento pubblico [603; att. 
55].

(1) Le parole «del tribunale» sono state così sosti-
tuite (alle parole «della pretura»), con efficacia dal 2 
giugno 1999, dall’art. 148, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 
51, Norme in materia di istituzione del giudice unico 
di primo grado.

623. Comunicazione agli eredi e lega-
tari. - Il notaio che ha ricevuto un testamen-
to pubblico [603], appena gli è nota la morte 
del testatore, o, nel caso di testamento olo-
grafo [602] o segreto [604], dopo la pubbli-
cazione [620, 621], comunica l’esistenza del 
testamento agli eredi e legatari di cui cono-
sce il domicilio o la residenza [43].

CAPO QUINTO
Dell’istituzione di erede e dei legati

SEZIONE PRIMA
Disposizioni generali

624. Violenza, dolo, errore. - La dispo-
sizione testamentaria può essere impugnata 
[2652 n. 7] da chiunque vi abbia interesse 
[c.p.c. 100] quando è l’effetto di errore [625, 
1428], di violenza [1434] o di dolo [1439].

L’errore sul motivo [626], sia esso di fatto 
o di diritto, è causa di annullamento della 
disposizione testamentaria, quando il moti-
vo risulta dal testamento ed è il solo che ha 
determinato il testatore a disporre [787].

L’azione si prescrive in cinque anni dal 
giorno in cui si è avuta notizia della violen-
za, del dolo o dell’errore.

625. Erronea indicazione dell’erede 
o del legatario o della cosa che forma 
oggetto della disposizione. - Se la persona 
dell’erede o del legatario [631] è stata erro-
namente indicata [1433], la disposizione ha 
effetto, quando dal contesto del testamento o 
altrimenti risulta in modo non equivoco quale 
persona il testatore voleva nominare [628].

La disposizione ha effetto anche quando la 
cosa che forma oggetto della disposizione è 
stata erroneamente indicata o descritta, ma è 

certo a quale cosa il testatore intendeva riferirsi 
[632].

626. Motivo illecito. - Il motivo illecito 
rende nulla la disposizione testamentaria, 
quando risulta dal testamento ed è il solo che 
ha determinato il testatore a disporre [6242, 
634, 6473, 6482, 787, 788, 794, 1345, 1418].

627. Disposizione fiduciaria. - Non è 
ammessa azione in giudizio per accertare 
che le disposizioni fatte a favore di perso-
na dichiarata nel testamento sono soltanto 
apparenti e che in realtà riguardano altra 
persona, anche se espressioni del testamen-
to possono indicare o far presumere che si 
tratta di persona interposta.

Tuttavia la persona dichiarata nel testa-
mento, se ha spontaneamente eseguito la 
disposizione fiduciaria [590, 799, 22642] tra-
sferendo i beni alla persona voluta dal testa-
tore, non può agire per la ripetizione, salvo 
che sia un incapace [1933, 2034, 2039].

Le disposizioni di questo articolo non si 
applicano al caso in cui l’istituzione o il lega-
to sono impugnati come fatti per interposta 
persona a favore d’incapaci a ricevere [599].

628. Disposizione a favore di persona 
incerta. - È nulla ogni disposizione fatta a 
favore di persona che sia indicata in modo 
da non poter essere determinata [625, 19202].

629. Disposizioni a favore dell’ani-
ma. - Le disposizioni a favore dell’anima 
sono valide qualora siano determinati i beni 
o possa essere determinata la somma da 
impiegarsi a tale fine [625].

Esse si considerano come un onere a cari-
co dell’erede o del legatario, e si applica 
l’articolo 648 [647].

Il testatore può designare una persona 
che curi l’esecuzione della disposizione, 
anche nel caso in cui manchi un interessato 
a richiedere l’adempimento [700].

630. Disposizioni a favore dei poveri. - Le 
disposizioni a favore dei poveri e altre simili, 
espresse genericamente, senza che si deter-
mini l’uso o il pubblico istituto a cui bene-
ficio sono fatte, s’intendono fatte in favore 
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dei poveri del luogo in cui il testatore aveva 
il domicilio [43] al tempo della sua morte, 
e i beni sono devoluti all’ente comunale di 
assistenza (1).

La precedente disposizione si applica 
anche quando la persona incaricata dal testa-
tore di determinare l’uso o il pubblico istituto 
non può o non vuole accettare l’incarico.

GD 03/37/47
 

(1) In tema di istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficenza, art. 25, d.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 
[dichiarato parzialmente incostituzionale (C. cost. 30 
luglio 1981 n. 173)].

631. Disposizioni rimesse all’arbitrio 
del terzo. - È nulla ogni disposizione testa-
mentaria [590] con la quale si fa dipendere 
dall’arbitrio di un terzo [1349] l’indicazione del-
l’erede o del legatario [632], ovvero la determi-
nazione della quota di eredità [664, 1349].

Tuttavia è valida la disposizione a titolo 
particolare [588] in favore di persona da 
scegliersi dall’onerato o da un terzo tra più 
persone determinate dal testatore o appar-
tenenti a famiglie o categorie di persone da 
lui determinate, ed è pure valida la disposi-
zione a titolo particolare a favore di uno tra 
più enti determinati del pari dal testatore. Se 
sono indicate più persone in modo alterna-
tivo e non è stabilito chi deve fare la scelta, 
questa si considera lasciata all’onerato [688, 
699, 7782].

Se l’onerato o il terzo non può o non 
vuole fare la scelta, questa è fatta con decre-
to del presidente del tribunale del luogo in 
cui si è aperta la successione [456], dopo 
avere assunto le opportune informazioni 
[1349; c.p.c. 751].

632. Determinazione di legato per 
arbitrio altrui. - È nulla la disposizione 
[590] che lascia al mero arbitrio dell’onerato 
o di un terzo di determinare l’oggetto o la 
quantità del legato [6642, 1349].

Sono validi i legati fatti a titolo di rimu-
nerazione per i servizi prestati al testatore 
[770], anche se non ne sia indicato l’oggetto 
o la quantità.

SEZIONE SECONDA
Delle disposizioni condizionali,

a termine e modali (1)

(1) Per il regime fiscale, art. 44, d.lgs. 31 ottobre 
1990, n. 346, t.u. delle disposizioni concernenti l’im-
posta sulle successioni e donazioni.

633. Condizione sospensiva o risolu-
tiva. - Le disposizioni a titolo universale o 
particolare [588] possono farsi sotto condi-
zione sospensiva o risolutiva [4802, 549, 638, 
646, 1353, 26592, 26602 n. 6; att. 139].

634. Condizioni impossibili o illecite. 
- Nelle disposizioni testamentarie si conside-
rano non apposte [637, 647, 794] le condi-
zioni impossibili e quelle contrarie a norme 
imperative, all’ordine pubblico o al buon 
costume, salvo quanto è stabilito dall’artico-
lo 626 [635, 636, 1354].

635. Condizione di reciprocità. - È nulla 
la disposizione a titolo universale o particola-
re [588] fatta dal testatore a condizione di 
essere a sua volta avvantaggiato nel testa-
mento dell’erede o del legatario [458, 589].

636. Divieto di nozze. - È illecita la con-
dizione che impedisce le prime nozze o le 
ulteriori [634; att. 138].

Tuttavia il legatario di usufrutto [978] o 
di uso [1021], di abitazione [1022] o di pen-
sione, o di altra prestazione periodica per 
il caso o per il tempo del celibato o della 
vedovanza, non può goderne che durante il 
celibato o la vedovanza.

637. Termine. - Si considera non appo-
sto [634] a una disposizione a titolo univer-
sale [588] il termine dal quale l’effetto di essa 
deve cominciare o cessare [702].

638. Condizione di non fare o di non 
dare. - Se il testatore ha disposto sotto la 
condizione [633] che l’erede o il legatario 
non faccia o non dia qualche cosa per un 
tempo indeterminato, la disposizione si 
considera fatta sotto condizione risolutiva, 
salvo che dal testamento risulti una contraria 
volontà del testatore [633, 639].
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639. Garanzia in caso di condizione 
risolutiva. - Se la disposizione testamenta-
ria è sottoposta a condizione risolutiva [633, 
638], l’autorità giudiziaria [c.p.c. 750], qualora 
ne ravvisi l’opportunità, può imporre all’ere-
de o al legatario di prestare idonea garanzia 
[641, 1179; c.p.c. 119] a favore di coloro ai 
quali l’eredità o il legato dovrebbe devol-
versi nel caso che la condizione si avverasse 
[6412].

640. Garanzia in caso di legato sottopo-
sto a condizione sospensiva o a termine. 
- Se a taluno è lasciato un legato sotto condi-
zione sospensiva [633, 641, 1353] o dopo un 
certo tempo, l’onerato può essere costretto 
[c.p.c. 750] a dare idonea garanzia [641, 1179; 
c.p.c. 119] al legatario, salvo che il testatore 
abbia diversamente disposto [6412, 7072].

La garanzia può essere imposta anche al 
legatario quando il legato è a termine finale.
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641. Amministrazione in caso di condi-
zione sospensiva o di mancata prestazio-
ne di garanzia. - Qualora l’erede sia istitui-
to sotto condizione sospensiva [633], finché 
questa condizione non si verifica o non è 
certo che non si può più verificare, è dato 
all’eredità un amministratore [642 ss.].

Vale la stessa norma anche nel caso in cui 
l’erede o il legatario non adempie l’obbligo 
di prestare la garanzia prevista dai due arti-
coli precedenti [Fallimento 1, 123].

642. Persone a cui spetta l’amministra-
zione. - L’amministrazione spetta alla per-
sona a cui favore è stata disposta la sostitu-
zione [688], ovvero al coerede o ai coeredi, 
quando tra essi e l’erede condizionale vi è il 
diritto di accrescimento [674 ss.].

Se non è prevista la sostituzione o non vi 
sono coeredi a favore dei quali abbia luogo 
il diritto di accrescimento, l’amministrazione 
spetta al presunto erede legittimo [565].

In ogni caso l’autorità giudiziaria [c.p.c. 
750], quando concorrono giusti motivi, può 
provvedere altrimenti.

643. Amministrazione in caso di eredi 

nascituri. - Le disposizioni dei due prece-
denti articoli si applicano anche nel caso in 
cui sia chiamato a succedere un non conce-
pito, figlio di una determinata persona viven-
te [4623]. A questa spetta la rappresentanza 
del nascituro, per la tutela dei suoi diritti 
successori, anche quando l’amministratore 
dell’eredità è una persona diversa [784].

Se è chiamato un concepito [462], l’ammi-
nistrazione spetta al padre e, in mancanza di 
questo, alla madre [316, 320].

644. Obblighi e facoltà degli ammini-
stratori. - Agli amministratori indicati dai 
precedenti articoli sono comuni le regole 
che si riferiscono ai curatori dell’eredità gia-
cente [528 ss.; c.p.c. 781].

645. Condizione sospensiva potestati-
va senza termine. - Se la condizione 
apposta all’istituzione di erede o al legato 
è sospensiva potestativa e non è indicato il 
termine per l’adempimento, gli interessati 
possono adire l’autorità giudiziaria perché 
fissi questo termine [1183, 1355; c.p.c. 749].

646. Retroattività della condizione. 
- L’adempimento della condizione [633] ha 
effetto retroattivo [456, 1360]; ma l’erede o 
il legatario, nel caso di condizione risolutiva 
[638], non è tenuto a restituire i frutti [820] se 
non dal giorno in cui la condizione si è veri-
ficata [13612]. L’azione per la restituzione dei 
frutti si prescrive in cinque anni.

647. Onere. - Tanto all’istituzione di 
erede quanto al legato può essere apposto 
un onere [549, 629, 671, 690].

Se il testatore non ha diversamente dispo-
sto, l’autorità giudiziaria, qualora ne ravvisi 
l’opportunità, può imporre all’erede o al 
legatario gravato dall’onere una cauzione 
[1179; c.p.c. 119, 750].

L’onere impossibile o illecito si considera 
non apposto [634]; rende tuttavia nulla la dispo-
sizione [590] se ne ha costituito il solo motivo 
determinante [6242, 626, 634, 6483, 794].

648. Adempimento dell’onere. - Per 
l’a dempimento dell’onere può agire qualsiasi 
interessato [7933].
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Nel caso d’inadempimento dell’onere, l’au-
torità giudiziaria può pronunziare la risolu-
zione della disposizione testamentaria [677], 
se la risoluzione è stata prevista dal testatore, 
o se l’adempimento dell’onere ha costituito il 
solo motivo determinante della disposizione 
[7934, 2652 n. 1].

SEZIONE TERZA
Dei legati 

649. Acquisto del legato. - Il legato si 
acquista senza bisogno di accettazione, salva 
la facoltà di rinunziare [519].

Quando oggetto del legato è la proprietà 
di una cosa determinata o altro diritto appar-
tenente al testatore [651], la proprietà [831] 
o il diritto si trasmette [1146] dal testatore al 
legatario al momento della morte del testato-
re [691, 697, 1376, 2648; c.p.c. 7474].

Il legatario però deve domandare all’onera-
to il possesso [1140] della cosa legata, anche 
quando ne è stato espressamente dispensato 
dal testatore [662, 669, 672; att. 133].

650. Fissazione di un termine per la 
rinunzia. - Chiunque ha interesse [c.p.c. 
100] può chiedere che l’autorità giudiziaria 
fissi un termine [c.p.c. 749] entro il quale 
il legatario dichiari se intende esercita-
re la facoltà di rinunziare [519, 645, 649]. 
Trascorso questo termine senza che abbia 
fatto alcuna dichiarazione, il legatario perde 
il diritto di rinunziare [481, 702, 1399].

651. Legato di cosa dell’onerato o di 
un terzo. - Il legato di cosa dell’onerato 
[649] o di un terzo [652, 686] è nullo [654, 
673], salvo che dal testamento o da altra 
dichiarazione scritta dal testatore risulti che 
questi sapeva che la cosa legata apparteneva 
all’onerato o al terzo [656, 668]. In quest’ulti-
mo caso l’onerato è obbligato ad acquistare 
la proprietà della cosa dal terzo e a trasferir-
la al legatario [1478], ma è in sua facoltà di 
pagarne al legatario il giusto prezzo [14743].

Se però la cosa legata, pur appartenendo 
ad altri al tempo del testamento [1478], si 
trova in proprietà del testatore al momento 
della sua morte, il legato è valido [656, 657, 
686].

652. Legato di cosa solo in parte del 
testatore. - Se al testatore appartiene una 
parte della cosa legata o un diritto sulla 
medesima, il legato è valido solo relativa-
mente a questa parte o a questo diritto, salvo 
che risulti la volontà del testatore di legare la 
cosa per intero, in conformità dell’articolo 
precedente [1480].

653. Legato di cosa genericamente 
determinata. - È valido il legato di cosa 
determinata solo nel genere [1178, 1378], 
anche se nessuna del genere ve n’era nel 
patrimonio del testatore al tempo del testa-
mento e nessuna se ne trova al tempo della 
morte [654, 664, 666].

654. Legato di cosa non esistente nel-
l’asse. - Quando il testatore ha lasciato una 
sua cosa particolare [513, 649], o una cosa 
determinata soltanto nel genere [1178, 1378] 
da prendersi dal suo patrimonio [653], il 
legato non ha effetto se la cosa non si trova 
nel patrimonio del testatore al tempo della 
sua morte.

Se la cosa si trova nel patrimonio del 
testatore al tempo della sua morte [456], ma 
non nella quantità determinata, il legato ha 
effetto per la quantità che vi si trova [652].

655. Legato di cosa da prendersi da 
certo luogo. - Il legato di cose da prender-
si da certo luogo ha effetto se le cose vi si 
trovano, e per la parte che vi si trova; ha tut-
tavia effetto per l’intero quando, alla morte 
del testatore, le cose non vi si trovano, in 
tutto o in parte, perché erano state rimosse 
temporaneamente dal luogo in cui di solito 
erano custodite.

656. Legato di cosa del legatario. - Il 
legato di cosa che al tempo in cui fu fatto il 
testamento era già di proprietà del legatario 
è nullo, se la cosa si trova in proprietà di lui 
anche al tempo dell’apertura della succes-
sione [456].

Se al tempo dell’apertura della successio-
ne la cosa si trova in proprietà del testatore, 
il legato è valido, ed è altresì valido se in 
questo tempo la cosa si trova in proprietà 
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dell’onerato o di un terzo, e dal testamento 
risulta che essa fu legata in previsione di tale 
avvenimento [651].

657. Legato di cosa acquistata dal lega-
tario. - Se il legatario, dopo la confezione 
del testamento, ha acquistato dal testatore, a 
titolo oneroso o a titolo gratuito, la cosa a lui 
legata, il legato è senza effetto in conformità 
dell’articolo 686.

Se dopo la confezione del testamento la 
cosa legata è stata dal legatario acquistata, 
a titolo gratuito, dall’onerato [6632] o da un 
terzo, il legato è senza effetto; se l’acquisto ha 
avuto luogo a titolo oneroso, il legatario ha 
diritto al rimborso del prezzo, qualora ricorra-
no le circostanze indicate dall’articolo 651.

658. Legato di credito o di liberazione 
da debito. - Il legato di un credito o di libe-
razione da un debito ha effetto per la sola 
parte del credito o del debito che sussiste al 
tempo della morte del testatore.

L’erede è soltanto tenuto a consegnare al 
legatario i titoli del credito legato che si tro-
vavano presso il testatore [1237, 1262].

659. Legato a favore del creditore. - Se 
il testatore, senza fare menzione del debito, 
fa un legato al suo creditore, il legato non si 
presume fatto per soddisfare il legatario del 
suo credito [1198].

660. Legato di alimenti. - Il legato di 
alimenti, a favore di chiunque sia fatto, com-
prende le somministrazioni indicate dall’ar-
ticolo 438, salvo che il testatore abbia altri-
menti disposto [443, 670, 18722].

661. Prelegato. - Il legato a favore di uno 
dei coeredi e a carico di tutta l’eredità si con-
sidera come legato per l’intero ammontare.

662. Onere della prestazione del lega-
to. - Il testatore può porre la prestazione del 
legato a carico degli eredi ovvero a carico di 
uno o più legatari [671]. Quando il testatore 
non ha disposto, alla prestazione sono tenuti 
gli eredi [672, 673].

Su ciascuno dei diversi onerati il legato 

grava in proporzione della rispettiva quota 
ereditaria o del legato, se il testatore non ha 
diversamente disposto [752].

663. Legato imposto a un solo erede. 
- Se l’obbligo di adempiere il legato è stato 
particolarmente imposto a uno degli eredi, 
questi solo è tenuto a soddisfarlo [752, 
1315].

Se è stata legata una cosa propria di un 
coerede [651], i coeredi sono tenuti a com-
pensarlo del valore di essa con danaro o 
con beni ereditari, in proporzione della loro 
quota ereditaria, quando non consta una 
contraria volontà del testatore [752].

664. Adempimento del legato di gene-
re. - Nel legato di cosa determinata soltan-
to nel genere [653], la scelta, quando dal 
testatore non è affidata al legatario o a un 
terzo, spetta all’onerato. Questi è obbligato 
a dar cose di qualità non inferiore alla media 
[1178]; ma se nel patrimonio ereditario vi è 
una sola delle cose appartenenti al genere 
indicato, l’onerato non ha facoltà né può 
essere obbligato a prestarne un’altra, salvo 
espressa disposizione contraria del testatore.

Se la scelta è lasciata dal testatore al lega-
tario o a un terzo, questi devono scegliere 
una cosa di media qualità; ma se cose del 
genere indicato si trovano nell’eredità, il 
legatario può scegliere la migliore.

Se il terzo non può o non vuole fare 
la scelta, questa è fatta a norma del terzo 
comma dell’articolo 631 [666; c.p.c. 751].

665. Scelta nel legato alternativo. - Nel 
legato alternativo la scelta spetta all’onerato 
[666], a meno che il testatore l’abbia lasciata 
al legatario o a un terzo [1286].

666. Trasmissione all’erede della fa col-
tà di scelta. - Tanto nel legato di genere 
[653] quanto in quello alternativo [665], se 
l’onerato o il legatario a cui compete la scel-
ta non ha potuto farla, la facoltà di scegliere 
si trasmette al suo erede.

La scelta fatta è irretrattabile [12862]

667. Accessioni della cosa legata. - La 
cosa legata, con tutte le sue pertinenze [817 
ss.], deve essere prestata al legatario nello 
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stato in cui si trova al tempo della morte del 
testatore.

Se è stato legato un fondo, sono compre-
se nel legato anche le costruzioni fatte nel 
fondo [934], sia che esistessero già al tempo 
della confezione del testamento, sia che non 
esistessero, salva in ogni caso l’applicabilità 
del secondo comma dell’articolo 686.

Se il fondo legato è stato accresciuto con 
acquisti posteriori, questi sono dovuti al 
legatario, purché siano contigui al fondo e 
costituiscano con esso una unità economica.

668. Adempimento del legato. - Se la 
cosa legata è gravata da una servitù [1027 
ss.], da un canone o da altro onere inerente 
al fondo, ovvero da una rendita fondiaria 
[1863, 1869], il peso ne è sopportato dal 
legatario.

Se la cosa legata è vincolata per una ren-
dita semplice [1863], un censo o altro debito 
dell’eredità, o anche di un terzo, l’erede è 
tenuto al pagamento delle annualità o degli 
interessi e della somma principale, secondo 
la natura del debito, qualora il testatore non 
abbia diversamente disposto [752, 756].

669. Frutti della cosa legata. - Se ogget-
to del legato è una cosa fruttifera [820, 821], 
appartenente al testatore [649] al momento 
della sua morte [456], i frutti [820] o gli interessi 
sono dovuti al legatario da questo momento.

Se la cosa appartiene all’onerato o a un 
terzo [651], ovvero se si tratta di cosa deter-
minata per genere [653] o quantità, i frutti 
[820] o gli interessi sono dovuti dal giorno 
della domanda giudiziale [c.p.c. 163] o dal 
giorno in cui la prestazione del legato è stata 
promessa, salvo che il testatore abbia diver-
samente disposto.

670. Legato di prestazioni periodiche. 
- Se è stata legata una somma di danaro 
[1277 ss.] o una quantità di altre cose fungi-
bili, da prestarsi a termini periodici, il primo 
termine decorre dalla morte del testatore, e 
il legatario acquista il diritto a tutta la presta-
zione dovuta per il termine in corso, ancor-
ché fosse in vita soltanto al principio di esso. 
Il legato però non può esigersi se non dopo 
scaduto il termine.

Si può tuttavia esigere all’inizio del termi-
ne il legato a titolo di alimenti [660].

671. Legati e oneri a carico del legata-
rio. - Il legatario è tenuto all’adempimento 
del legato [662] e di ogni altro onere [647] 
a lui imposto entro i limiti del valore della 
cosa legata [7932].

672. Spese per la prestazione del lega-
to. - Le spese per la prestazione del legato 
sono a carico dell’onerato [662, 1196].

673. Perimento della cosa legata. 
Impos sibilità della prestazione. - Il legato 
non ha effetto se la cosa legata è interamen-
te perita durante la vita del testatore [651].

L’obbligazione dell’onerato si estingue se, 
dopo la morte del testatore, la prestazione 
è divenuta impossibile per causa a lui non 
imputabile [1221, 1256 ss.].

SEZIONE QUARTA
Del diritto di accrescimento

674. Accrescimento tra coeredi. - 
Quan do più eredi sono stati istituiti con uno 
stesso testamento nell’universalità dei beni 
[588], senza determinazione di parti o in 
parti uguali, anche se determinate, qualora 
uno di essi non possa [463] o non voglia 
[459, 519] accettare, la sua parte si accresce 
agli altri [523, 642, 773, 1874, 2609].

Se più eredi sono stati istituiti in una stessa 
quota [588], l’accrescimento ha luogo a favore 
degli altri istituiti nella quota medesima [7732].

L’accrescimento non ha luogo quando dal 
testamento risulta una diversa volontà del 
testatore [523].

È salvo in ogni caso il diritto di rappresen-
tazione [467 ss.].

675. Accrescimento tra collegatari. - 
L’accrescimento ha luogo anche tra più lega-
tari [649] ai quali è stato legato uno stesso 
oggetto, salvo che dal testamento risulti una 
diversa volontà [688] e salvo sempre il diritto 
di rappresentazione [4672, 678].

676. Effetti dell’accrescimento. - L’ac-
quisto per accrescimento [674] ha luogo di 
diritto.
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I coeredi o i legatari, a favore dei quali 
si verifica l’accrescimento, subentrano 
negli obblighi a cui era sottoposto l’erede 
o il le gatario mancante, salvo che si tratti di 
obblighi di carattere personale.

677. Mancanza di accrescimento. - Se 
non ha luogo l’accrescimento [674], la por-
zione dell’erede mancante si devolve agli 
eredi legittimi [523, 565 ss.], e la porzione 
del legatario mancante va a profitto del-
l’onerato [662, 6782].

Gli eredi legittimi [565 ss.] e l’onerato 
[662] subentrano negli obblighi che grava-
vano sull’erede o sul legatario mancante, 
salvo che si tratti di obblighi di carattere 
personale [676].

Le disposizioni precedenti si applicano 
anche nel caso di risoluzione di disposizioni 
testamentarie per inadempimento dell’onere 
[648].

678. Accrescimento nel legato di usu-
frutto. - Quando a più persone è legato un 
usufrutto [467, 698, 978 ss.] in modo che tra 
di loro vi sia il diritto di accrescimento, l’ac-
crescimento ha luogo anche quando una di 
esse viene a mancare dopo conseguito il pos-
sesso della cosa su cui cade l’usufrutto [982].

Se non vi è diritto di accrescimento [674], 
la porzione del legatario mancante si conso-
lida con la proprietà [1014 n. 2].

SEZIONE QUINTA
Della revocazione

delle disposizioni testamentarie

679. Revocabilità del testamento. - 
Non si può in alcun modo rinunziare alla 
facoltà di revocare o mutare le disposizioni 
testamentarie [587]: ogni clausola o condi-
zione contraria non ha effetto [458, 463 n. 
4, 1412].

680. Revocazione espressa. - La revo-
cazione espressa può farsi soltanto con un 
nuovo testamento, o con un atto ricevuto da 
notaio [2699] in presenza di due testimoni, 
in cui il testatore personalmente dichiara di 
revocare, in tutto o in parte, la disposizione 
anteriore [587, 681].

681. Revocazione della revocazione. 

- La revocazione totale o parziale di un 
testamento [587, 680] può essere a sua volta 
revocata sempre con le forme stabilite dal-
l’articolo precedente. In tal caso rivivono le 
disposizioni revocate.

GD 97/25/52
 

682. Testamento posteriore. - Il testa-
mento posteriore [602], che non revoca in 
modo espresso [680] i precedenti, annulla in 
questi soltanto le disposizioni che sono con 
esso incompatibili.

683. Testamento posteriore ineffica-
ce. - La revocazione fatta con un testamento 
posteriore [587, 602] conserva la sua effi-
cacia anche quando questo rimane senza 
effetto perché l’erede istituito o il legatario 
è premorto al testatore, o è incapace [592 
ss.] o indegno [463 ss.] ovvero ha rinunziato 
all’eredità [519] o al legato [649].

684. Distruzione del testamento olo-
grafo. - Il testamento olografo [602] distrut-
to, lacerato o cancellato, in tutto o in parte, 
si considera in tutto o in parte revocato [679], 
a meno che si provi [27252, 2724 n. 3] che fu 
distrutto, lacerato o cancellato da persona 
diversa dal testatore, ovvero si provi che il 
testatore non ebbe l’intenzione di revocarlo.

GD 04/11/61

685. Effetti del ritiro del testamento 
segreto. - Il ritiro del testamento segreto 
[604], a opera del testatore, dalle mani del 
notaio o dell’archivista presso cui si trova 
depositato [608], non importa revocazione del 
testamento quando la scheda testamentaria 
può valere come testamento olografo [607].

686. Alienazione e trasformazione del-
la cosa legata. - L’alienazione che il testa-
tore faccia della cosa legata [651] o di parte 
di essa, anche mediante vendita con patto 
di riscatto [1500], revoca il legato riguardo 
a ciò che è stato alienato, anche quando 
l’alienazione è annullabile per cause diverse 
dai vizi del consenso [1427], ovvero la cosa 
ritorna in proprietà del testatore [6512, 657].

Lo stesso avviene se il testatore ha trasfor-
mato la cosa legata in un’altra, in guisa che 
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quella abbia perduto la precedente forma e 
la primitiva denominazione [667, 940].

È ammessa la prova di una diversa vo lontà 
del testatore.

687. Revocazione per sopravvenienza 
di figli. - Le disposizioni a titolo universale 
o particolare [588], fatte da chi al tempo 
del testamento non aveva o ignorava di 
avere figli o discendenti, sono revocate di 
diritto per l’esistenza o la sopravvenienza 
di un figlio o discendente legittimo [231 
ss.; Adozione 2, 27] del testatore, benché 
postumo, o legittimato [280] o adottivo [291], 
ovvero per il riconoscimento di un figlio 
naturale [250].

La revocazione ha luogo anche se il figlio 
è stato concepito al tempo del testamento, 
e, trattandosi di figlio naturale legittimato, 
anche se è già stato riconosciuto dal testato-
re prima del testamento e soltanto in seguito 
legittimato [803].

La revocazione non ha invece luogo qua-
lora il testatore abbia provveduto al caso 
che esistessero o sopravvenissero figli o 
discendenti da essi.

Se i figli o discendenti non vengono alla 
successione [4, 463, 519] e non si fa luogo a 
rappresentazione [467], la disposizione ha il 
suo effetto.

CAPO SESTO

Delle sostituzioni

SEZIONE PRIMA
Della sostituzione ordinaria

688. Casi di sostituzione ordinaria. 
- Il testatore può sostituire all’erede istituito 
[691] altra persona [642] per il caso che il 
primo non possa [463] o non voglia [459, 
519] accettare l’eredità [523, 795].

Se il testatore ha disposto per uno solo di 
questi casi, si presume che egli si sia voluto 
riferire anche a quello non espresso, salvo 
che consti una sua diversa volontà [795].

689. Sostituzione plurima. Sostituzione 
reciproca. - Pos so no sostituirsi più persone 
a una sola e una sola a più.

La sostituzione può anche essere reci-
proca tra i coeredi istituiti. Se essi sono stati 
istituiti in parti disuguali, la proporzione 
fra le quote fissate nella prima istituzione si 
presume ripetuta anche nella sostituzione. 
Se nella sostituzione insieme con gli isti-
tuiti è chiamata un’altra persona, la quota 
vacante viene divisa in parti uguali tra tutti 
i sostituiti.

690. Obblighi dei sostituiti. - I sosti-
tuiti devono adempiere gli obblighi impo-
sti agli istituiti, a meno che una diversa 
volontà sia stata espressa dal testatore o 
si tratti di obblighi di carattere personale 
[676, 677].

691. Sostituzione ordinaria nei lega-
ti. - Le norme stabilite in questa sezione si 
applicano anche ai legati [649 ss.].

SEZIONE SECONDA
Della sostituzione fedecommissaria (1)

(1) Per il regime fiscale, art. 45, d.lgs. 31 ottobre 
1990, n. 346, t.u. delle disposizioni concernenti l’im-
posta sulle successioni e donazioni.

692. Sostituzione fedecommissaria. 
(1) (2) - Ciascuno dei genitori o degli altri 
ascendenti in linea retta o il coniuge del-
l’interdetto [414] possono istituire rispettiva-
mente il figlio, il discendente, o il coniuge 
con l’obbligo di conservare e restituire alla 
sua morte i beni anche costituenti la legit-
tima [549], a favore della persona o degli 
enti che, sotto la vigilanza del tutore, hanno 
avuto cura dell’interdetto medesimo [26602 
n. 6].

La stessa disposizione si applica nel caso 
del minore di età [2], se trovasi nelle con-
dizioni di abituale infermità di mente tali 
da far presumere che nel termine indicato 
dall’articolo 416 interverrà la pronuncia di 
interdizione.

Nel caso di pluralità di persone o enti di 
cui al primo comma i beni sono attribui-
ti proporzionalmente al tempo durante il 
quale gli stessi hanno avuto cura dell’inter-
detto.

La sostituzione è priva di effetto nel caso 
in cui l’interdizione sia negata [417] o il rela-
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tivo procedimento non sia iniziato entro due 
anni dal raggiungimento della maggiore età 
del minore abitualmente infermo di mente. 
È anche priva di effetto nel caso di revoca 
dell’interdizione [429] o rispetto alle persone 
o agli enti che abbiano violato gli obblighi 
di assistenza.

In ogni altro caso la sostituzione è nulla.

GD 04/33/58

(1) Articolo così sostituito dall’art. 197, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

(2) Per il regime transitorio, art. 238, Famiglia 4.

693. Diritti e obblighi dell’istituito. - 
L’istituito ha il godimento e la libera ammi-
nistrazione dei beni che formano oggetto 
della sostituzione, e può stare in giudizio 
per tutte le azioni relative ai beni medesimi. 
Egli può altresì compiere tutte le innova-
zioni dirette ad una migliore utilizzazione 
dei beni.

All’istituito sono comuni, in quanto appli-
cabili, le norme concernenti l’usufruttuario 
[981 ss.].

(1)

(1) Comma abrogato dall’art. 198, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

694. Alienazione dei beni. - L’autorità 
giudiziaria [c.p.c. 747, 748] può consentire 
l’alienazione dei beni che formano ogget-
to della sostituzione [692] in caso di utilità 
evidente, disponendo il reimpiego delle 
somme ricavate. Può anche essere consenti-
ta, con le necessarie cautele, la costituzione 
d’ipoteche sui beni medesimi a garanzia di 
crediti destinati a miglioramenti e trasforma-
zioni fondiarie.

695. Diritti dei creditori personali del-
l’istituito. - I creditori personali dell’istituito 
possono agire soltanto sui frutti [820] dei 
beni che formano oggetto della sostituzione.

696. Devoluzione al sostituito. (1) 
- L’eredità si devolve al sostituito [692] al 
mo mento della morte dell’istituito.

Se le persone o gli enti che hanno avuto 
cura dell’incapace muoiono o si estinguono 
prima della morte di lui, i beni o la porzione 

dei beni che spetterebbe loro è devoluta ai 
successori legittimi dell’incapace [565].

(1) Articolo così sostituito dall’art. 199, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

697. Sostituzione fedecommissaria nei 
legati. - Le norme stabilite in questa sezione 
sono applicabili anche ai legati [649].

698. Usufrutto successivo. - La disposi-
zione, con la quale è lasciato a più persone 
successivamente l’usufrutto [978, 1021, 1022, 
1026], una rendita [1872] o un’annualità, ha 
valore soltanto a favore di quelli che alla 
morte del testatore si trovano primi chiamati 
a goderne [670, 795].

699. Premi di nuzialità, opere di assi-
stenza e simili. - È valida la disposizione 
testamentaria avente per oggetto l’eroga-
zione periodica, in perpetuo o a tempo, di 
somme determinate per premi di nuzialità 
o di natalità, sussidi per l’avviamento a una 
professione o a un’arte, opere di assistenza, 
o per altri fini di pubblica utilità, a favore di 
persone da scegliersi entro una determinata 
categoria o tra i discendenti di determinate 
famiglie. Tali annualità possono riscattarsi 
secondo le norme dettate in materia di ren-
dita [1865 ss.].

CAPO SETTIMO
Degli esecutori testamentari

700. Facoltà di nomina e di sostitu-
zione. - Il testatore può nominare uno o 
più esecutori testamentari [5872] e, per il 
caso che alcuni o tutti non vogliano o non 
possano accettare [702], altro o altri in loro 
sostituzione.

Se sono nominati più esecutori testamen-
tari, essi devono agire congiuntamente [708, 
7162], salvo che il testatore abbia diviso tra 
loro le attribuzioni, o si tratti di provvedi-
mento urgente per la conservazione di un 
bene o di un diritto ereditario [2258].

Il testatore può autorizzare l’esecutore 
testamentario a sostituire altri a se stesso, 
qualora egli non possa continuare nell’uffi-
cio [710].

701. Persone capaci di essere nomi-
nate. - Non possono essere nominati ese-
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cutori testamentari coloro che non hanno 
la piena capacità di obbligarsi [2, 394, 414, 
424, 1425].

Anche un erede o un legatario può essere 
nominato esecutore testamentario.

702. Accettazione e rinunzia alla 
nomina. - L’accettazione della nomina di 
esecutore testamentario o la rinunzia alla 
stessa [700] deve risultare da dichiarazione 
fatta nella cancelleria del tribunale (1) nella 
cui giurisdizione si è aperta la successione 
[456], e deve essere annotata nel registro 
delle successioni [att. 52, 53].

L’accettazione non può essere sottoposta a 
condizione [633, 1353] o a termine [637, 1184].

L’autorità giudiziaria, su istanza di qualsiasi 
interessato [c.p.c. 749], può assegnare all’ese-
cutore un termine per l’accettazione, decorso 
il quale l’esecutore si considera rinunziante.

(1) Le parole «del tribunale» sono state così sosti-
tuite (alle parole «della pretura»), con efficacia dal 2 
giugno 1999, dall’art. 148, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 
51, Norme in materia di istituzione del giudice unico 
di primo grado.

703. Funzioni dell’esecutore testa-
mentario. - L’esecutore testamentario deve 
curare che siano esattamente eseguite le 
disposizioni di ultima volontà del defunto 
[706].

A tal fine, salvo contraria volontà del 
te statore, egli deve amministrare la massa 
ereditaria, prendendo possesso dei beni che 
ne fanno parte [709] (1).

Il possesso non può durare più di un anno 
dalla dichiarazione di accettazione [702], 
salvo che l’autorità giudiziaria, per motivi di 
evidente necessità, sentiti gli eredi, ne pro-
lunghi la durata, che non potrà mai superare 
un altro anno.

L’esecutore deve amministrare come un 
buon padre di famiglia [1176] e può compie-
re tutti gli atti di gestione occorrenti. Quando 
è necessario alienare beni dell’eredità, ne 
chiede l’autorizzazione all’autorità giudizia-
ria, la quale provvede sentiti gli eredi [519; 
c.p.c. 747].

Qualsiasi atto dell’esecutore testamenta-
rio non pregiudica il diritto del chiamato a 
rinunziare all’eredità [519] o ad accettarla col 
beneficio d’inventario [484].

(1) Sono obbligati a presentare la dichiarazione: 

i chiamati all’eredità e i legatari, anche nel caso di 
apertura della successione per dichiarazione di morte 
presunta, ovvero i loro rappresentanti legali; gli 
immessi nel possesso temporaneo dei beni dell’as-
sente; gli amministratori dell’eredità e i curatori delle 
eredità giacenti; gli esecutori testamentari (art. 282, 
d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346, t.u. delle disposizioni 
concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni).

704. Rappresentanza processuale. 
- Du rante la gestione dell’esecutore testa-
mentario, le azioni relative all’eredità [533] 
devono essere proposte anche nei confronti 
dell’esecutore [c.p.c. 102]. Questi ha facoltà 
d’intervenire [c.p.c. 106] nei giudizi promos-
si dall’erede e può esercitare le azioni relati-
ve all’esercizio del suo ufficio.

705. Apposizione di sigilli e inventa-
rio. - L’esecutore testamentario fa apporre 
i sigilli [c.p.c. 752 ss.] quando tra i chiamati 
all’eredità vi sono minori [2], assenti [48], 
interdetti [414] o persone giuridiche [11, 12].

Egli in tal caso fa redigere l’inventario 
[c.p.c. 769] dei beni dell’eredità in presenza 
dei chiamati all’eredità o dei loro rappresen-
tanti, o dopo averli invitati.

706. Divisione da compiersi dall’ese-
cutore testamentario. - Il testatore può 
disporre che l’esecutore testamentario, quan-
do non è un erede o un legatario, proce-
da alla divisione [713 ss.] tra gli eredi dei 
beni dell’eredità. In questo caso si osserva il 
disposto dell’articolo 733.

Prima di procedere alla divisione l’esecu-
tore testamentario deve sentire gli eredi.

707. Consegna dei beni all’erede. - 
L’e secutore testamentario deve consegnare 
all’erede, che ne fa richiesta, i beni dell’ere-
dità che non sono necessari all’esercizio del 
suo ufficio.

Egli non può rifiutare tale consegna a 
causa di obbligazioni che debba adempiere 
conformemente alla volontà del testatore, o 
di legati condizionali [633] o a termine [637], 
se l’erede dimostra di averli già soddisfatti, 
od offre idonea garanzia [1179] per l’adem-
pimento delle obbligazioni, dei legati o degli 
oneri [640].

708. Disaccordo tra più esecutori te-
stamentari. - Se gli esecutori che devono 
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agire congiuntamente [700] non sono d’ac-
cordo circa un atto del loro ufficio, provve-
de l’autorità giudiziaria, sentiti, se occorre, 
gli eredi [700; c.p.c. 750].

709. Conto della gestione. - L’esecutore 
testamentario deve rendere il conto [c.p.c. 263 
ss.; att. c.p.c. 109] della sua gestione al termine 
della stessa, e anche spirato l’anno dalla morte 
del testatore, se la gestione si prolunga oltre 
l’anno.

Egli è tenuto, in caso di colpa, al risarcimen-
to dei danni verso gli eredi e verso i legatari 
[7034].

Gli esecutori testamentari, quando sono 
più, rispondono solidalmente [1292 ss.] per la 
gestione comune [c.p.c. 22 n. 4].

Il testatore non può esonerare l’esecutore 
testamentario dall’obbligo di rendere il conto o 
dalla responsabilità della gestione.

710. Esonero dell’esecutore testamenta-
rio. - Su istanza di ogni interessato [c.p.c. 100], 
l’autorità giudiziaria può esonerare l’esecutore 
testamentario dal suo ufficio per gravi irre-
golarità nell’adempimento dei suoi obblighi, 
per inidoneità all’ufficio o per aver commesso 
azione che ne menomi la fiducia [c.p.c. 750].

L’autorità giudiziaria, prima di provvedere, 
deve sentire l’esecutore e può disporre oppor-
tuni accertamenti.

711. Retribuzione. - L’ufficio dell’esecuto-
re testamentario è gratuito. Tuttavia il testatore 
può stabilire una retribuzione a carico del-
l’eredità.
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712. Spese. - Le spese fatte dall’esecutore 
testamentario per l’esercizio del suo ufficio 
sono a carico dell’eredità [461, 484, 511].

TITOLO QUARTO

Della divisione

CAPO PRIMO
Disposizioni generali (1) (2)

(1) Per la legge applicabile in tema di divisione ere-
ditaria, art. 463, Diritto internazionale privato 1.

(2) Per gli aspetti fiscali, art. 34, d.P.R. 26 aprile 
1986, n. 131, t.u. delle disposizioni concernenti l’im-
posta di registro.

713. Facoltà di domandare la divisio-
ne. - I coeredi possono sempre domandare 
la divisione [715 ss., 1111 ss., 1350 n. 11, 
2646, 2685; c.p.c. 22, 784 ss.].

Quando però tutti gli eredi istituiti o alcu-
ni di essi sono minori di età [2], il testatore 
può disporre che la divisione non abbia 
luogo prima che sia trascorso un anno dalla 
maggiore età dell’ultimo nato.

Egli può anche disporre che la divisione 
dell’eredità o di alcuni beni di essa non abbia 
luogo prima che sia trascorso dalla sua morte 
un termine non eccedente il quinquennio.

Tuttavia in ambedue i casi l’autorità giu-
diziaria, qualora gravi circostanze lo richie-
dano, può, su istanza di uno o più coeredi, 
consentire che la divisione si effettui senza 
indugio o dopo un termine minore di quello 
stabilito dal testatore.

714. Godimento separato di parte dei 
beni. - Può domandarsi [c.p.c. 784] la divi-
sione anche quando uno o più coeredi han-
no goduto separatamente parte dei beni ere-
ditari, salvo che si sia verificata l’usucapione 
[1158 ss.] per effetto di possesso esclusivo 
[11022, 1164].

715. Casi d’impedimento alla divisione. 
- Se tra i chiamati alla successione vi è un con-
cepito [462, 643], la divisione non può aver 
luogo prima della nascita del medesimo [643]. 
Parimenti la divisione non può aver luogo 
durante la pendenza di un giudizio sulla legit-
timità [244 ss.] o sulla filiazione naturale [269 
ss.] di colui che, in caso di esito favorevole 
del giudizio, sarebbe chiamato a succedere, 
né può aver luogo durante lo svolgimento 
della procedura amministrativa [per l’ammis-
sione del riconoscimento previsto dal quarto 
comma dell’articolo 252 o] (1) per il riconosci-
mento dell’ente istituito erede [600].

L’autorità giudiziaria può tuttavia auto-
rizzare la divisione, fissando le opportune 
cautele.

La disposizione del comma precedente si 
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applica anche se tra i chiamati alla succes-
sione vi sono nascituri non concepiti [4623].

Se i nascituri non concepiti sono istituiti 
senza determinazione di quote, l’autorità 
giudiziaria può attribuire agli altri coeredi 
tutti i beni ereditari o parte di essi, secondo 
le circostanze, disponendo le opportune 
cautele nell’interesse dei nascituri.

(1) Il riferimento alla procedura amministrativa per 
l’ammissione al riconoscimento di figli adulterini è 
privo di oggetto, a seguito della nuova formulazione 
dell’art. 252.

716. Divisione di beni costituiti in 
patrimonio familiare. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 200, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

717. Sospensione della divisione per 
ordine del giudice. - L’autorità giudiziaria, 
su istanza di uno dei coeredi, può sospen-
dere, per un periodo di tempo non ecceden-
te i cinque anni, la divisione dell’eredità o di 
alcuni beni, qualora l’immediata sua esecu-
zione possa recare notevole pregiudizio al 
patrimonio ereditario [1111].

718. Diritto ai beni in natura. - Ciascun 
coerede può chiedere la sua parte in natu-
ra dei beni mobili e immobili dell’eredità 
[733, 734], salve le disposizioni degli articoli 
seguenti [727, 1114].

719. Vendita dei beni per il pagamento 
dei debiti ereditari. - Se i coeredi aventi 
diritto a più della metà dell’asse concordano 
nella necessità della vendita per il pagamento 
dei debiti e pesi ereditari [530, 752 ss.], si pro-
cede alla vendita all’incanto dei beni mobili e, 
se occorre, di quei beni immobili la cui alie-
nazione rechi minor pregiudizio agli interessi 
dei condividenti [2646; c.p.c. 787, 788].

Quando concorre il consenso di tutte le 
parti, la vendita può seguire tra i soli condi-
videnti e senza pubblicità, salvo che vi sia 
opposizione dei legatari o dei creditori.

720. Immobili non divisibili. - Se nel-
l’eredità vi sono immobili non comodamen-
te divisibili, o il cui frazionamento rechereb-
be pregiudizio alle ragioni della pubblica 
economia [722, 846, 2933] o dell’igiene, e 
la divisione dell’intera sostanza non può 

effettuarsi senza il loro frazionamento, essi 
devono preferibilmente essere compresi per 
intero, con addebito dell’eccedenza, nella 
porzione di uno dei coeredi aventi diritto 
alla quota maggiore, o anche nelle porzio-
ni di più coeredi, se questi ne richiedono 
congiuntamente l’attribuzione. Se nessuno 
dei coeredi è a ciò disposto, si fa luogo alla 
vendita all’incanto (1) (2) (3) (4).
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(1) I fondi acquistati con le agevolazioni creditizie 
concesse dallo Stato per la formazione o l’ampliamento 
della proprietà coltivatrice dopo l’entrata in vigore della 
presente legge sono soggetti per quindici anni [termine 
così ridotto, inizialmente, trenta anni, dall’art. 11, d.lgs. 
18 maggio 2001, n. 228. Per la disciplina transitoria, nota 
3] a vincolo di indivisibilità.

Il suddetto vincolo deve essere espressamente men-
zionato nei nulla osta ispettoriali, nonché, a cura dei 
notai roganti, negli atti di acquisto e di mutuo, e trascrit-
to nei pubblici registri immobiliari dai conservatori dei 
registri stessi.

Il vincolo di cui ai precedenti commi può essere peral-
tro revocato, a domanda degli interessati, con provve-
dimento dell’ispettorato dell’agricoltura competente per 
territorio, e successivamente al 30 giugno 1972 dagli 
organi competenti delle regioni, qualora, in caso di 
successione ereditaria, i fondi medesimi siano divisibili 
fra gli eredi, in quanto aventi caratteristiche o suscettività 
per realizzare imprese familiari efficienti sotto il profilo 
tecnico ed economico. Nella ipotesi contraria, si applica-
no le disposizioni dell’art. 720 del codice civile.

Il suddetto vincolo può essere, altresì, revocato, 
secondo le modalità di cui al precedente comma, nel 
caso in cui sia mutata la destinazione agricola del 
fondo per effetto degli strumenti urbanistici vigenti a 
condizione che la porzione di terreno interessata sia 
tale da consentire l’efficiente prosecuzione dell’attività 
agricola nella restante superficie. Il riscatto anticipa-
to da parte dell’assegnatario avviene sulla base del 
valore attribuito al terreno all’epoca dell’assegnazione 
[comma inserito dall’art. 11, d.lgs. 18 maggio 2001, 
n. 228, poi modificato dall’art. 4, d.lgs. 27 maggio 2005, 
n. 101. Per la disciplina transitoria, nota 3].

Contro il provvedimento dell’ispettorato che respinge 
la domanda dell’interessato, fino al trasferimento delle 
competenze alle regioni, è ammesso ricorso al Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste [ora: Ministero delle poli-
tiche agricole e forestali] nel termine di 30 giorni dalla 
comunicazione.

È nullo qualsiasi atto compiuto in violazione del vin-
colo di indivisibilità (art. 11, l. 11 agosto 1971, n. 817, 
Disposizioni per il finanziamento delle provvidenze per 
lo sviluppo della proprietà coltivatrice).

(2) Il vincolo di indivisibilità di fondo rustico su cui si 
esercita l’impresa familiare, di cui all’art. 11, l. 14 agosto 
1971, n. 817 [nota 1], può essere revocato, trascorsi 
almeno quindici anni dall’iscrizione, con provvedimento 
dell’ispettorato principale dell’agricoltura o dell’organo 
regionale corrispondente, su domanda di un parteci-
pante all’impresa stessa che non ha ancora compiuti i 
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quaranta anni, qualora le proporzioni di usi abbiano 
caratteristiche tali da realizzare imprese efficienti sotto 
il profilo tecnico ed economico, comunque nel rispetto 
della minima unità colturale di cui all’art. 846 del codice 
civile (art. 46, l. 15 dicembre 1998, n. 441, Norme per la 
diffusione e la valorizzazione dell’imprenditoria giova-
nile in agricoltura).

(3) Le disposizioni di cui al presente articolo [nota 1] 
si applicano anche agli atti di acquisto posti in essere 
in data antecedente di almeno cinque anni la data di 
entrata in vigore del presente decreto (art. 115, d.lgs. 18 
maggio 2001, n. 228, Orientamento e modernizzazione 
del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 
marzo 2001, n. 57).

(4) Note 1 e 2, art. 846.

721. Vendita degli immobili. - I patti e le 
condizioni della vendita degli immobili, qualo-
ra non siano concordati dai condividenti, sono 
stabiliti dall’autorità giudiziaria [c.p.c. 788].

722. Beni indivisibili nell’interesse 
del la produzione nazionale. - In quanto 
non sia diversamente disposto dalle leggi 
speciali (1), le disposizioni dei due articoli 
precedenti si applicano anche nel caso in 
cui nell’eredità vi sono beni che la legge 
dichiara indivisibili nell’interesse della pro-
duzione nazionale [846 ss.].

(1) L. 3 giugno 1940, n. 1078, Norme per evitare il 
frazionamento delle unità poderali assegnate a conta-
dini diretti coltivatori, nonché nota 1, art. 720.

723. Resa dei conti. - Dopo la vendita, 
se ha avuto luogo, dei mobili o degli immo-
bili si procede ai conti [c.p.c. 263] che i con-
dividenti si devono rendere, alla formazione 
dello stato attivo e passivo dell’eredità e alla 
determinazione delle porzioni ereditarie 
[726, 727] e dei conguagli [728] o rimborsi 
che si devono tra loro i condividenti.

724. Collazione e imputazione. - I coe-
redi tenuti a collazione, a norma del capo II 
di questo titolo [737 ss.], conferiscono tutto 
ciò che è stato loro donato.

Ciascun erede deve imputare alla sua 
quota le somme di cui era debitore verso 
il defunto e quelle di cui è debitore verso i 
coeredi in dipendenza dei rapporti di comu-
nione (1).

(1) È manifestamente infondata (in riferimento 
all’art. 3 Cost.) la questione di legittimità costituzionale 
degli artt. 7242 e 751 in quanto, prendendo come criterio 
di riferimento il principio nominalistico, rapportato al 

momento dell’apertura della successione, sia ai fini della 
determinazione delle somme da conferire alla massa 
ereditaria nel caso di collocazione di denaro e sia ai 
fini della determinazione delle somme da imputare alla 
quota ereditaria nel caso di debiti dell’erede verso il 
defunto e verso i coeredi in dipendenza della gestione 
dell’eredità, determinano un’ingiustificata disparità di 
trattamento tra eredi che sono debitori di denaro verso 
la massa ereditaria ed eredi beneficiati con immobili, 
risolvendosi in danno di questi ultimi in misura tanto 
maggiore quanto più remota sia stata la donazione di 
denaro o la nascita del debito di denaro in capo all’erede 
(C. cost. 21 gennaio 1988, n. 64).

725. Prelevamenti. - Se i beni donati non 
sono conferiti in natura [746, 750], o se vi sono 
debiti da imputare alla quota di un erede a 
norma del secondo comma dell’articolo prece-
dente, gli altri eredi prelevano dalla massa ere-
ditaria beni in proporzione delle loro rispettive 
quote [11134].

I prelevamenti, per quanto è possibile, si for-
mano con oggetti della stessa natura e qualità di 
quelli che non sono stati conferiti in natura.

726. Stima e formazione delle parti. - 
Fatti i prelevamenti, si provvede alla stima di 
ciò che rimane nella massa, secondo il valore 
venale dei singoli oggetti.

Eseguita la stima, si procede alla formazione 
di tante porzioni quanti sono gli eredi o le stirpi 
condividenti in proporzione delle quote [4693, 
727]
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727. Norme per la formazione delle por-
zioni. - Salvo quanto è disposto dagli articoli 
720 e 722, le porzioni devono essere formate, 
previa stima dei beni [726], comprendendo una 
quantità di mobili, immobili e crediti [760] di 
eguale natura e qualità, in proporzione dell’en-
tità di ciascuna quota [718, 1114; att. c.p.c. 194].

Si deve tuttavia evitare, per quanto è possi-
bile, il frazionamento delle biblioteche, gallerie 
e collezioni che hanno un’importanza storica, 
scientifica o artistica [816].

728. Conguagli in danaro. - L’inegua-
glianza in natura nelle quote ereditarie si com-
pensa con un equivalente in danaro [723, 2817 
n. 2, 2834].

729. Assegnazione o attribuzione delle 
porzioni. - L’assegnazione delle porzioni 
eguali è fatta mediante estrazione a sorte 
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[1116]. Per le porzioni diseguali si proce-
de mediante attribuzione. Tuttavia, rispetto 
a beni costituenti frazioni eguali di quote 
diseguali, si può procedere per estrazione a 
sorte [2646; c.p.c. 7893].

730. Deferimento delle operazioni a 
un notaio. - Le operazioni indicate negli 
articoli precedenti possono essere, col con-
senso di tutti i coeredi, deferite a un notaio. 
La nomina di questo, in mancanza di accor-
do, è fatta con decreto del tribunale [att. 
51-bis] (1) del luogo dell’aperta successione 
[456; c.p.c. 786, 790, 791].

Qualora sorgano contestazioni nel corso 
delle operazioni, esse sono riservate e 
ri messe tutte insieme alla cognizione del-
l’autorità giudiziaria competente [c.p.c.22], 
che provvede con unica sentenza.

(1) La parola «tribunale» è stata così sostituita (alla 
parola «pretore»), con efficacia dal 2 giugno 1999, 
dall’art. 144, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme 
in materia di istituzione del giudice unico di primo 
grado.

731. Suddivisioni tra stirpi. - Le norme 
sulla divisione dell’intero asse si osservano 
anche nelle suddivisioni tra i componenti di 
ciascuna stirpe [469].

732. Diritto di prelazione. - Il coerede, 
che vuole alienare [1542 ss.] a un estraneo 
la sua quota o parte di essa, deve notificare 
[c.p.c. 137] la proposta di alienazione [1470 
ss., 1197], indicandone il prezzo, agli altri 
coeredi, i quali hanno diritto di prelazione. 
Questo diritto deve essere esercitato nel 
termine di due mesi dall’ultima delle notifi-
cazioni. In mancanza della notificazione, i 
coeredi hanno diritto di riscattare [2946] la 
quota dall’acquirente e da ogni successivo 
avente causa, finché dura lo stato di comu-
nione ereditaria [230-bis5, 1502].

Se i coeredi che intendono esercitare il 
diritto di riscatto sono più, la quota è asse-
gnata a tutti in parti uguali [966, 2157].
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733. Norme date dal testatore per la 
divisione. - Quando il testatore ha stabilito 
particolari norme per formare le porzioni 

[727], queste norme sono vincolanti per gli 
eredi, salvo che l’effettivo valore dei beni 
non corrisponda alle quote stabilite dal te-
statore [718].

Il testatore può disporre che la divisione 
si effettui secondo la stima di persona da lui 
designata che non sia erede o legatario [706]: 
la divisione proposta da questa persona non 
vincola gli eredi, se l’autorità giudiziaria, su 
istanza di taluno di essi, la riconosce con-
traria alla volontà del testatore o manifesta-
mente iniqua [1349].

734. Divisione fatta dal testatore. - Il 
testatore può dividere i suoi beni tra gli 
eredi comprendendo nella divisione anche 
la parte non disponibile [536 ss., 556, 588, 
718, 735, 7632].

Se nella divisione fatta dal testatore non 
sono compresi tutti i beni lasciati al tempo 
della morte, i beni in essa non compresi sono 
attribuiti conformemente alla legge [565], se 
non risulta una diversa volontà del testatore.

735. Preterizione di eredi e lesione di 
legittima. - La divisione nella quale il testa-
tore non abbia compreso qualcuno dei legit-
timari [536] o degli eredi [588] istituiti è nulla.

Il coerede che è stato leso nella quota di 
riserva può esercitare l’azione di riduzione 
contro gli altri coeredi [554 ss.].

736. Consegna dei documenti. - Com-
piuta la divisione, si devono rimettere a cia-
scuno dei condividenti i documenti relativi 
ai beni e diritti particolarmente loro asse-
gnati [14773, 2646].

I documenti di una proprietà che è stata 
divisa rimangono a quello che ne ha la parte 
maggiore, con l’obbligo di comunicarli agli 
altri condividenti che vi hanno interesse, ogni 
qualvolta se ne faccia richiesta. Gli stessi docu-
menti, se la proprietà è divisa in parti eguali, e 
quelli comuni all’intera eredità si consegnano 
alla persona scelta a tal fine da tutti gli inte-
ressati, la quale ha l’obbligo di comunicarli a 
ciascuno di essi, a ogni loro domanda. Se vi 
è contrasto nella scelta, la persona è determi-
nata con decreto dal tribunale [att. 51-bis] (1) 
luogo dell’aperta successione [456], su ricorso 
di alcuno degli interessati, sentiti gli altri.

(1) La parola «tribunale» è stata così sostituita (alla 
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parola «pretore»), con efficacia dal 2 giugno 1999, 
dall’art. 144, d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, Norme 
in materia di istituzione del giudice unico di primo 
grado.

CAPO SECONDO
Della collazione

737. Soggetti tenuti alla collazione. 
(1) - I figli legittimi [231; Adozione 2, 27] e 
naturali [250] e i loro discendenti legittimi e 
naturali ed il coniuge [565] che concorrono 
alla successione devono conferire [1113] 
ai coeredi tutto ciò che hanno ricevuto dal 
defunto per donazione [769] direttamente o 
indirettamente, salvo che il defunto non li 
abbia da ciò dispensati [att. 1352].

La dispensa da collazione non produce effet-
to se non nei limiti della quota disponibile [556].

(1) Articolo così sostituito dall’art. 201, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

738. Limiti della collazione per il 
coniuge. (1) - Non sono soggette a collazio-
ne le donazioni di modico valore [783] fatte 
al coniuge.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 202, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

739. Donazioni ai discendenti o al 
coniuge dell’erede. Donazioni a coniugi. - 
L’erede non è tenuto a conferire le donazio-
ni [769] fatte ai suoi discendenti o al coniu-
ge, ancorché succedendo a costoro ne abbia 
conseguito il vantaggio.

Se le donazioni [769] sono state fatte con-
giuntamente a coniugi di cui uno è discen-
dente del donante, la sola porzione a questo 
donata è soggetta a collazione.

740. Donazioni fatte all’ascendente 
dell’erede. (1) - Il discendente che succede 
per rappresentazione [467] deve conferire 
ciò che è stato donato all’ascendente, anche 
nel caso in cui abbia rinunziato [519] all’ere-
dità di questo.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 203, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

741. Collazione di assegnazioni va-
rie. (1) - È soggetto a collazione ciò che 
il defunto ha speso a favore dei suoi di-

scendenti per assegnazioni fatte a causa 
di matrimonio, per avviarli all’esercizio di 
un’attività produttiva o professionale, per 
soddisfare premi relativi a contratti di assicu-
razione sulla vita a loro favore [1920, 19232] 
o per pagare i loro debiti.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 204, l. 19 maggio 
1975, n. 151.

742. Spese non soggette a collazione. 
- Non sono soggette a collazione le spese di 
mantenimento e di educazione [147] e quelle 
sostenute per malattia, né quelle ordinarie fatte 
per abbigliamento o per nozze [741, 809].

Le spese per il corredo nuziale e quel-
le per l’istruzione artistica o professionale 
sono soggette a collazione solo per quanto 
eccedono notevolmente la misura ordinaria, 
tenuto conto delle condizioni economiche 
del defunto [780, 809].

Non sono soggette a collazione le liberali-
tà previste dal secondo comma dell’articolo 
770 [809].

GD 97/7/46
 

743. Società contratta con l’erede. - Non 
è dovuta collazione di ciò che si è conseguito 
per effetto di società [2247 ss.] contratta senza 
frode [765, 1344] tra il defunto e alcuno dei 
suoi eredi, se le condizioni sono state regola-
te con atto di data certa [2704].

744. Perimento della cosa donata. - 
Non è soggetta a collazione la cosa perita per 
causa non imputabile al donatario [1256].

745. Frutti e interessi. - I frutti [820] del-
le cose e gli interessi sulle somme soggette a 
collazione non sono dovuti che dal giorno in 
cui si è aperta la successione [456].

746. Collazione d’immobili. - La colla-
zione di un bene immobile si fa o col rende-
re il bene in natura o con l’imputarne [747] il 
valore alla propria porzione, a scelta di chi 
conferisce [2645].

Se l’immobile è stato alienato o ipotecato 
[2808], la collazione si fa soltanto con l’im-
putazione [747].

747. Collazione per imputazione. - La 
collazione per imputazione si fa avuto riguar-
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do al valore dell’immobile [746] al tempo 
dell’aperta successione [456; att. 135] (1).

(1) Non è fondata (in riferimento agli artt. 3 e 422 Cost.) 
la questione di legittimità costituzionale degli artt. 747, 750 e 
751, sul rilievo che la disciplina della collazione del denaro, 
che si riferisce nel quantum al valore legale della specie 
donata, comporterebbe un trattamento ingiustificatamente 
differenziato tra coeredi donatari soggetti a collazione, secon-
do che essi siano donatori di beni immobili, di beni mobili o 
di somme di denaro (C. cost. 25 giugno 1981, n. 107).

748. Miglioramenti, spese e deteriora-
menti. - In tutti i casi, si deve dedurre a favore 
del donatario il valore delle migliorie apportate 
al fondo nei limiti del loro valore al tempo del-
l’aperta successione [456, 1150].

Devono anche computarsi a favore del dona-
tario le spese straordinarie da lui sostenute per 
la conservazione della cosa, non cagionate da 
sua colpa [1150].

Il donatario dal suo canto è obbligato per i 
deterioramenti che, per sua colpa, hanno dimi-
nuito il valore dell’immobile.

Il coerede che conferisce un immobile in 
natura [746] può ritenerne il possesso [975, 1150] 
sino all’effettivo rimborso delle so mme che gli 
sono dovute per spese e mi glioramenti [1152].

749. Miglioramenti e deterioramenti 
dell’immobile alienato. - Nel caso in cui 
l’immobile è stato alienato dal donatario, i 
miglioramenti e i deterioramenti fatti dall’ac-
quirente devono essere computati a norma 
dell’articolo precedente.

750. Collazione di mobili. - La collazione 
dei mobili si fa soltanto per imputazione [747], 
sulla base del valore che essi avevano al tempo 
dell’aperta successione [456; att. 135] (1).

Se si tratta di cose delle quali non si può far 
uso senza consumarle [995], e il donatario le 
ha già consumate, si determina il valore che 
avrebbero avuto secondo il prezzo corrente al 
tempo dell’aperta successione [456, 1474].

Se si tratta di cose che con l’uso si deterio-
rano [996], il loro valore al tempo dell’aperta 
successione è stabilito con riguardo allo stato 
in cui si trovano.

La determinazione del valore dei titoli dello 
Stato, degli altri titoli di credito quotati in borsa 
e delle derrate e delle merci il cui prezzo cor-
rente è stabilito dalle mercuriali [14742], si fa 
in base ai listini di borsa e alle mercuriali del 
tempo dell’aperta successione [456; att. 135].

(1) Nota 1, art. 747.

751. Collazione del danaro. - La colla-
zione del danaro [1277 ss.] donato si fa pren-
dendo una minore quantità del danaro che 
si trova nell’eredità, secondo il valore legale 
della specie donata o di quella ad essa legal-
mente sostituita all’epoca dell’aperta succes-
sione [456] (1).

Quando tale danaro non basta e il donata-
rio non vuole conferire altro danaro o titoli 
dello Stato, sono prelevati mobili o immo-
bili ereditari, in proporzione delle rispettive 
quote [725].

(1) Nota 1, art. 724; nota 1, art. 747.

CAPO TERZO
Del pagamento dei debiti

752. Ripartizione dei debiti ereditari 
tra gli eredi. - I coeredi contribuiscono tra 
loro al pagamento dei debiti e pesi ereditari 
in proporzione delle loro quote ereditarie 
[753], salvo che il testatore abbia altrimenti 
disposto [662, 663, 1010, 1295, 1315, 1318, 
1319, 1351, 1546, 23473] (1).

(1) Gli eredi sono obbligati solidalmente al paga-
mento dell’imposta nell’ammontare complessivamen-
te dovuto da loro e dai legatari (art. 361, d.lgs. 31 
ottobre 1990, n. 346, t.u. imposte sulle successioni e 
donazioni).

753. Immobili gravati da rendita re-
dimibile. - Ogni coerede, quando i beni 
immobili dell’eredità sono gravati con ipote-
ca da una prestazione di rendita redimibile 
[1865 ss.], può chiedere che gli immobili ne 
siano affrancati e resi liberi prima che si pro-
ceda alla formazione delle quote ereditarie 
[726]. Se uno dei coeredi si oppone, decide 
l’autorità giudiziaria. Se i coeredi dividono 
l’eredità nello stato in cui si trova, l’immobi-
le gravato deve stimarsi con gli stessi criteri 
con cui si stimano gli altri beni immobili, de-
tratto dal valore di esso il capitale corrispon-
dente alla prestazione, secondo le norme 
relative al riscatto della rendita [1866], salvo 
che esista un patto speciale intorno al capi-
tale da corrispondersi per l’affrancazione.

Alla prestazione della rendita è tenuto solo 
l’erede, nella cui quota cade detto immobile, 
con l’obbligo di garantire i coeredi.
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754. Pagamento dei debiti e rivalsa. 
- Gli   eredi sono tenuti verso i creditori al 
pagamento dei debiti e pesi ereditari per-
sonalmente in proporzione della loro quota 
ereditaria [1295, 1315 ss.] e ipotecariamente 
per l’intero [2809]. Il coerede che ha pagato 
oltre la parte a lui incombente può ripetere 
dagli altri coeredi [1299] soltanto la parte per 
cui essi devono contribuire a norma dell’ar-
ticolo 752, quantunque si sia fatto surrogare 
nei diritti dei creditori [1201].

Il coerede conserva la facoltà di chiedere 
il pagamento del credito a lui personale e 
garantito da ipoteca, non diversamente da 
ogni altro creditore, detratta la parte che 
deve sopportare come coerede [752, 755].

755. Quota di debito ipotecario non 
pagata da un coerede. - In caso d’insol-
venza di un coerede, la sua quota di debito 
ipotecario è ripartita in proporzione tra tutti 
gli altri coeredi [12992].

756. Esenzione del legatario dal paga-
mento dei debiti. - Il legatario non è tenu-
to a pagare i debiti ereditari [668], salvo ai 
creditori [10104] l’azione ipotecaria sul fondo 
legato [2858] e l’esercizio del diritto di sepa-
razione [513]; ma il legatario che ha estinto 
il debito di cui era gravato il fondo legato 
subentra nelle ragioni del creditore contro 
gli eredi [1203, 2866].

CAPO QUARTO
Degli effetti della divisione

e della garanzia delle quote (1)

(1) Per la legge applicabile, art. 463, Diritto interna-
zionale privato 1.

757. Diritto dell’erede sulla propria 
quo ta. - Ogni coerede è reputato solo e 
immediato successore in tutti i beni com-
ponenti la sua quota o a lui pervenuti dalla 
successione, anche per acquisto all’incanto 
[719, 720], e si considera come se non aves-
se mai avuto la proprietà degli altri beni ere-
ditari [2646, 2825].

758. Garanzia tra coeredi. - I coere-
di si devono vicendevole garanzia per le 
sole molestie ed evizioni [1483] derivanti da 
causa anteriore alla divisione.

La garanzia non ha luogo, se è stata esclusa 
con clausola espressa nell’atto di divisione, 
o se il coerede soffre l’evizione per propria 
colpa [1487].

759. Evizione subita da un coerede. - Se 
alcuno dei coeredi subisce evizione [1483], il 
valore del bene evitto, calcolato al momento 
dell’evizione, deve essere ripartito tra tutti i 
coeredi ai fini della garanzia stabilita dall’ar-
ticolo precedente, in proporzione del valore 
che i beni attribuiti a ciascuno di essi hanno 
al tempo dell’evizione e tenuto conto dello 
stato in cui si trovano al tempo della divisione 
[att. 140].

Se uno dei coeredi è insolvente, la parte 
per cui è obbligato deve essere egualmente 
ripartita tra l’erede che ha sofferto l’evizione e 
tutti gli eredi solventi [755].

760. Inesigibilità di crediti. - Non è 
dovuta garanzia per l’insolvenza del debitore 
di un credito assegnato a uno dei coeredi 
[727], se l’insolvenza è sopravvenuta soltanto 
dopo che è stata fatta la divisione [1267].

La garanzia della solvenza del debitore di 
una rendita [1861] è dovuta per i cinque anni 
successivi alla divisione [1267, 1864].

CAPO QUINTO
Dell’annullamento e della rescissione

in materia di divisione

761. Annullamento per violenza o do-
lo. - La divisione può essere annullata [768] 
quando è l’effetto di violenza [1435] o di 
dolo [1439].

L’azione si prescrive in cinque anni dal 
giorno in cui è cessata la violenza o in cui il 
dolo è stato scoperto [1442].

GD 95/40/47

762. Omissione di beni ereditari. - L’o-
missione di uno o più beni dell’eredità non dà 
luogo a nullità della divisione, ma soltanto a un 
supplemento della divisione stessa.

763. Rescissione per lesione. - La divisio-
ne può essere rescissa [1448] quando taluno dei 
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coeredi prova [2697] di essere stato leso oltre il 
quarto [2652 n. 1].

La rescissione è ammessa anche nel caso 
di divisione fatta dal testatore [734, 735], 
quando il valore dei beni assegnati ad alcu-
no dei coeredi è inferiore di oltre un quarto 
all’entità della quota ad esso spettante [733, 
767].

L’azione si prescrive in due anni dalla 
divisione [1449].

764. Atti diversi dalla divisione. - L’azio-
ne di rescissione [763] è anche ammessa 
contro ogni altro atto che abbia per effetto 
di far cessare tra i coeredi la comunione dei 
beni ereditari [537].

L’azione non è ammessa contro la tran-
sazione [1965] con la quale si è posto fine 
alle questioni insorte a causa della divisione 
o dell’atto fatto in luogo della medesima, 
ancorché non fosse al riguardo incominciata 
alcuna lite.

765. Vendita del diritto ereditario fatta 
al coerede. - L’azione di rescissione [763] 
non è ammessa contro la vendita del diritto 
ereditario [477, 1542] fatta senza frode a 
uno dei coeredi, a suo rischio e pericolo, da 
parte degli altri coeredi o di uno di essi [477, 
14484, 1542 ss.].

766. Stima dei beni. - Per conoscere se 
vi è lesione [763] si procede alla stima dei 
beni secondo il loro stato e valore al tempo 
della divisione.

767. Facoltà del coerede di dare il 
supplemento. - Il coerede contro il quale 
è promossa l’azione di rescissione [763] può 
troncarne il corso e impedire una nuova 
divisione, dando il supplemento della por-
zione ereditaria, in danaro o in natura, all’at-
tore e agli altri coeredi che si sono a lui 
associati [1432, 1450, 14673].

768. Alienazione della porzione ere-
ditaria. - Il coerede che ha alienato la sua 
porzione o una parte di essa non è più 
ammesso a impugnare la divisione per dolo 
o violenza [761], se l’alienazione è seguita 
quando il dolo era stato scoperto o la vio-
lenza era cessata [763].

Il coerede non perde il diritto di proporre 

l’impugnazione [761], se la vendita è limitata 
a oggetti di facile deterioramento o di valore 
minimo in rapporto alla quota.

CAPO QUINTO-BIS

Del patto di famiglia (1)

(1) Capo inserito dall’art. 2, l. 14 febbraio 2006, n. 
55, Modifiche al codice civile in materia di patto di 
famiglia.

768-bis. Nozione. - È patto di famiglia il 
contratto con cui, compatibilmente con le 
disposizioni in materia di impresa familiare 
e nel rispetto delle differenti tipologie socie-
tarie, l’imprenditore trasferisce, in tutto o in 
parte, l’azienda, e il titolare di partecipazioni 
societarie trasferisce, in tutto o in parte, le 
proprie quote, ad uno o più discendenti.
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768-ter. Forma. - A pena di nullità il con-
tratto deve essere concluso per atto pubblico. 

768-quater. Partecipazione. - Al con-
tratto devono partecipare anche il coniuge e 
tutti coloro che sarebbero legittimari ove in 
quel momento si aprisse la successione nel 
patrimonio dell’imprenditore. 

Gli assegnatari dell’azienda o delle parte-
cipazioni societarie devono liquidare gli altri 
partecipanti al contratto, ove questi non vi 
rinunzino in tutto o in parte, con il pagamento 
di una somma corrispondente al valore delle 
quote previste dagli articoli 536 e seguenti; i 
contraenti possono convenire che la liquida-
zione, in tutto o in parte, avvenga in natura.

I beni assegnati con lo stesso contratto agli 
altri partecipanti non assegnatari dell’azienda, 
secondo il valore attribuito in contratto, sono 
imputati alle quote di legittima loro spettan-
ti; l’assegnazione può essere disposta anche 
con successivo contratto che sia espressamen-
te dichiarato collegato al primo e purché vi 
intervengano i medesimi soggetti che hanno 
partecipato al primo contratto o coloro che li 
abbiano sostituiti.

Quanto ricevuto dai contraenti non è sog-
getto a collazione o a riduzione.

GD 06/13/44
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768-quinquies. Vizi del consenso. - Il 
patto può essere impugnato dai partecipanti ai 
sensi degli articoli 1427 e seguenti. 

L’azione si prescrive nel termine di un anno. 
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768-sexies. Rapporti con i terzi. - Al-
l’apertura della successione dell’imprenditore, 
il coniuge e gli altri legittimari che non abbia-
no partecipato al contratto possono chiedere 
ai beneficiari del contratto stesso il pagamento 
della somma prevista dal secondo comma del-
l’articolo 768-quater, aumentata degli interessi 
legali.

L’inosservanza delle disposizioni del primo 
comma costituisce motivo di impugnazione ai 
sensi dell’articolo 768-quinquies.

    
768-septies. Scioglimento. - Il contratto 

può essere sciolto o modificato dalle mede-
sime persone che hanno concluso il patto di 
famiglia nei modi seguenti:

 1) mediante diverso contratto, con le 
medesime caratteristiche e i medesimi pre-
supposti di cui al presente capo;

 2) mediante recesso, se espressamente 
previsto nel contratto stesso e, necessaria-
mente, attraverso dichiarazione agli altri 
contraenti certificata da un notaio.

768-octies. Controversie. - Le contro-
versie derivanti dalle disposizioni di cui al 
presente capo sono devolute preliminar-
mente a uno degli organismi di concilia-
zione previsti dall’articolo 38 del decreto 
legislativo 17 gennaio 2003, n. 5. 

TITOLO QUINTO

Delle donazioni

CAPO PRIMO

Disposizioni generali (1) (2)

(1) Per la legge applicabile, art. 56, Diritto interna-
zionale privato 1.

(2) Per la soppressione dell’imposta sulle donazioni, 
art. 13, l. 18 ottobre 2001, n. 383 [nota 2, alla intitolazione 
del titolo primo di questo libro del codice civile].

769. Definizione. - La donazione è il con-
tratto [782, 1321 ss.] col quale, per spirito di 
liberalità [770], una parte arricchisce l’altra 
[437], disponendo a favore di questa di un 
suo diritto [1376] o assumendo verso la stessa 
un’obbligazione [772, 1173 ss., 1862; att. 137].

770. Donazione rimuneratoria. - È 
donazione anche la liberalità fatta per rico-
noscenza o in considerazione dei meriti del 
donatario o per speciale rimunerazione [437, 
797 n. 3, 805].

Non costituisce donazione la liberalità 
che si suole fare in occasione di servizi resi 
o comunque in conformità agli usi [80, 7423, 
809; Fallimento 1, 64].

771. Donazione di beni futuri. - La 
donazione non può comprendere che i beni 
presenti del donante. Se comprende beni 
futuri [1348], è nulla rispetto a questi [1419, 
1421 ss.], salvo che si tratti di frutti non anco-
ra separati [8202, 1472].

Qualora oggetto della donazione sia 
un’universalità di cose [816] e il donante ne 
conservi il godimento trattenendola presso 
di sé, si considerano comprese nella dona-
zione anche le cose che vi si aggiungono 
successivamente, salvo che dall’atto risulti 
una diversa volontà.

  
GD 01/8/48

772. Donazione di prestazioni perio-
diche. - La donazione che ha per oggetto 
prestazioni periodiche si estingue alla morte 
del donante, salvo che risulti dall’atto una 
diversa volontà.

773. Donazione a più donatari. - La 
donazione fatta congiuntamente a favore di 
più donatari s’intende fatta per parti uguali, 
salvo che dall’atto risulti una diversa volontà.

È valida la clausola con cui il donante 
dispone che, se uno dei donatari non può o 
non vuole accettare, la sua parte si accresca 
agli altri [674 ss.].

CAPO SECONDO
Della capacità di disporre

e di ricevere per donazione
774. Capacità di donare. - Non possono 

fare donazione coloro che non hanno la 
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piena capacità di disporre dei propri beni [2, 
394, 424, 427]. È tuttavia valida la donazione 
fatta dal minore e dall’inabilitato nel loro 
contratto di matrimonio a norma degli arti-
coli 165 e 166 [776, 785].

Le disposizioni precedenti si applicano 
anche al minore emancipato autorizzato 
all’esercizio di un’impresa commerciale [397, 
2195].

775. Donazione fatta da persona in-
capace d’intendere o di volere. - La do-
nazione fatta da persona che, sebbene non 
interdetta [414], si provi essere stata per 
qualsiasi causa, anche transitoria, incapace 
d’intendere o di volere al momento in cui 
la donazione è stata fatta, può essere annul-
lata su istanza del donante, dei suoi eredi o 
aventi causa [428, 799].

L’azione si prescrive [2946] in cinque anni 
dal giorno in cui la donazione è stata fatta 
[4283, 799, 1442].

776. Donazione fatta dall’inabilitato. 
- La donazione fatta dall’inabilitato [415, 
774], anche se anteriore alla sentenza d’ina-
bilitazione [421] o alla nomina del curatore 
provvisorio [419], può essere annullata se 
fatta dopo che è stato promosso il giudizio 
d’inabilitazione [4272; c.p.c. 712 ss.].

Il curatore dell’inabilitato per prodigalità 
[4152] può chiedere l’annullamento della 
donazione, anche se fatta nei sei mesi ante-
riori all’inizio del giudizio d’inabilitazione.

777. Donazioni fatte da rappresentanti 
di persone incapaci. - Il padre [316, 320] e 
il tutore [374] non possono fare donazioni per 
la persona incapace da essi rappresentata.

Sono consentite, con le forme abilitative 
richieste [375], le liberalità in occasione di 
nozze a favore dei discendenti dell’interdet-
to o dell’inabilitato [785].

778. Mandato a donare. - È nullo [1418] 
il mandato [1703] con cui si attribuisce ad 
altri la facoltà di designare la persona del 
donatario o di determinare l’oggetto della 
donazione [6311].

È peraltro valida la donazione a favore 
di persona che un terzo sceglierà tra più 
persone designate dal donante o apparte-
nenti a determinate categorie, o a favore di 
una persona giuridica tra quelle indicate dal 
donante stesso [6312, 782, 1392].

È del pari valida la donazione che ha per 
oggetto una cosa che un terzo determinerà 
tra più cose indicate dal donante o entro i 
limiti del valore dal donante stesso stabiliti 
[631].

779. Donazione a favore del tutore o 
protutore. - È nulla [799, 1418, 1471 n. 3] la 
donazione a favore di chi è stato tutore [374] 
o protutore [346] del donante, se fatta prima 
che sia stato approvato il conto [386, 388] o 
sia estinta l’azione per il rendimento del conto 
medesimo [387].

Si applicano le disposizioni dell’articolo 599.

780. Donazione al figlio naturale non 
riconoscibile. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 205, l. 19 maggio 1975, 
n. 151. Per la disciplina transitoria, art. 239, Famiglia 4.

781. Donazione tra coniugi.  - I 
coniugi non possono, durante il matrimonio, 
farsi l’uno all’altro alcuna liberalità, salve 
quelle conformi agli usi.

 Articolo costituzionalmente illegittimo (C. cost. 
27 giugno 1973, n. 91).

CAPO TERZO
Della forma e degli effetti della donazione

782. Forma della donazione. (1) - La 
donazione deve essere fatta per atto pubbli-
co [2699], sotto pena di nullità [1350, 1875, 
2725]. Se ha per oggetto cose mobili, essa 
non è valida che per quelle specificate con 
indicazione del loro valore nell’atto mede-
simo della donazione, ovvero in una nota a 
parte sottoscritta dal donante, dal donatario 
e dal notaio.

L’accettazione [785] può essere fatta nell’at-
to stesso o con atto pubblico posteriore. In 
questo caso la donazione non è perfetta [769] 
se non dal momento in cui l’atto di accetta-
zione è notificato [c.p.c. 137] al donante.

Prima che la donazione sia perfetta, tanto 
il donante quanto il donatario possono revo-
care la loro dichiarazione [1328].

(2)
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(1) Per il divieto, per le parti, in caso di contratto di 
donazione, di rinunciare all’assistenza dei testimoni, 
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art. 4, l. 16 febbraio 1913, n. 89, Sull’ordinamento del 
notariato e degli archivi notarili.

(2) Comma abrogato, con decorrenza dal 13 luglio 2000, 
dall’art. 131, l. 15 maggio 1997, n. 127, nel testo sostituito 
dall’art. 1, l. 22 giugno 2000, n. 192 [nota 2, art. 17].

Il testo originario del comma era così formulato: 
«Se la donazione è fatta a una persona giuridica, il 
donante non può revocare la sua dichiarazione dopo 
che gli è stata notificata la domanda diretta a ottenere 
dall’autorità governativa l’autorizzazione ad accettare. 
Trascorso un anno dalla notificazione senza che l’au-
torizzazione sia stata concessa, la dichiarazione può 
essere revocata».

783. Donazioni di modico valore. - La 
donazione di modico valore che ha per ogget-
to beni mobili è valida anche se manca l’atto 
pubblico [782], purché vi sia stata la tradizione 
[738, 781, 1153].

La modicità deve essere valutata anche 
in rapporto alle condizioni economiche del 
donante.

784. Donazione a nascituri. - La dona-
zione può essere fatta anche a favore di chi 
è soltanto concepito [462, 643], ovvero a 
favore dei figli di una determinata persona 
vivente al tempo della donazione, benché 
non ancora concepiti [462, 785].

L’accettazione della donazione a favore di 
nascituri, benché non concepiti, è regolata 
dalle disposizioni degli articoli 320 e 321.

Salvo diversa disposizione del donan-
te, l’amministrazione dei beni donati spet-
ta al donante o ai suoi eredi [643], i quali 
possono essere obbligati a prestare idonea 
garanzia [1179]. I frutti [820] maturati prima 
della nascita sono riservati al donatario se 
la donazione è fatta a favore di un nascituro 
già concepito. Se è fatta a favore di un non 
concepito, i frutti sono riservati al donante 
sino al momento della nascita del donatario.

785. Donazione in riguardo di matri-
monio. - La donazione fatta in riguardo di 
un determinato futuro matrimonio [165, 166, 
774], sia dagli sposi tra loro [80, 774], sia di 
altri a favore di uno o di entrambi gli sposi 
o dei figli nascituri [784] da questi, si perfe-
ziona senza bisogno che sia accettata [1672], 
ma non produce effetto finché non segua il 
matrimonio [777, 805].

L’annullamento del matrimonio [117 ss.] 
importa la nullità della donazione. Restano 
tuttavia salvi i diritti acquistati dai terzi di 
buona fede [1445] tra il giorno del matrimonio 
e il passaggio in giudicato della sentenza che 

dichiara la nullità del matrimonio. Il coniuge 
di buona fede [128] non è tenuto a restituire i 
frutti [820] percepiti anteriormente alla doman-
da di annullamento del matrimonio [1148].

La donazione in favore di figli nascituri 
[784] rimane efficace per i figli rispetto ai 
quali si verificano gli effetti del matrimonio 
putativo [128].

786. Donazione a ente non riconosciu-
to. (1)

(1) Articolo abrogato, con decorrenza dal 13 luglio 
2000, dall’art. 131, l. 15 maggio 1997, n. 127, nel testo 
come sostituito dall’art. 1, l. 22 giugno 2000, n. 192 
[nota 2, art. 17].

Il testo originario dell’articolo era così formulato: 
«La donazione a favore di un ente non riconosciuto 
non ha efficacia, se entro un anno non è notificata al 
donante l’istanza per ottenere il riconoscimento. La 
notificazione produce gli effetti indicati dall’ultimo 
comma dell’articolo 782.

Salvo diversa disposizione del donante, i frutti ma-
turati prima del riconoscimento sono riservati al do-
natario».

787. Errore sul motivo della donazio-
ne. - La donazione può essere impugnata 
per errore sul motivo, sia esso di fatto o di 
diritto, quando il motivo risulta dall’atto ed è 
il solo che ha determinato il donante a com-
piere la liberalità [6242, 1428].

788. Motivo illecito. - Il motivo illecito 
rende nulla la donazione quando risulta 
dall’atto ed è il solo che ha determinato il 
do nante alla liberalità [626, 634, 794, 1345, 
1418].

789. Inadempimento o ritardo nel-
l’ese cuzione. - Il donante, in caso di ina-
dempimento o di ritardo nell’eseguire la 
donazione, è responsabile soltanto per dolo 
o per colpa grave.

790. Riserva di disporre di cose deter-
minate. - Quando il donante si è riservata 
la facoltà di disporre di qualche oggetto 
compreso nella donazione o di una determi-
nata somma sui beni donati, e muore senza 
averne disposto, tale facoltà non può essere 
esercitata dagli eredi [796].

791. Condizione di riversibilità. - Il 
donante può stipulare la riversibilità [792] 
delle cose donate, sia per il caso di premo-
rienza del solo donatario, sia per il caso 
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di premorienza del donatario e dei suoi 
discendenti.

Nel caso in cui la donazione è fatta con 
generica indicazione della riversibilità, que-
sta riguarda la premorienza, non solo del 
donatario, ma anche dei suoi discendenti.

Non si fa luogo a riversibilità che a benefi-
cio del solo donante. Il patto a favore di altri 
si considera non apposto.

792. Effetti della riversibilità. - Il patto 
di riversibilità produce l’effetto di risolvere 
tutte le alienazioni dei beni donati e di farli 
ritornare al donante liberi da ogni peso o 
ipoteca, ad eccezione dell’ipoteca iscritta a 
garanzia [della dote o] (1) di altre conven-
zioni matrimoniali, quando gli altri beni del 
coniuge donatario non sono sufficienti, e nel 
caso soltanto in cui la donazione è stata fatta 
con lo stesso contratto matrimoniale [162] da 
cui l’ipoteca risulta.

È valido il patto per cui la riversione non 
deve pregiudicare la quota di riserva spet-
tante al coniuge superstite [540 ss.] sul patri-
monio del donatario, compresi in esso i beni 
donati.

(1) Il riferimento alla dote, attualmente, è privo di 
oggetto, attesa la nuova formulazione degli artt. 177 e 
ss., già dedicati alla dote ed alla previsione di cui all’art. 
166-bis. Per la disciplina transitoria, art. 227, Famiglia 4.

793. Donazione modale. - La donazione 
può essere gravata da un onere [647, 797 n. 
3, 18612].

Il donatario è tenuto all’adempimento 
dell’onere entro i limiti del valore della cosa 
donata [671].

Per l’adempimento dell’onere può agire, 
oltre il donante, qualsiasi interessato, anche 
durante la vita del donante stesso [648, 
1174].

La risoluzione per inadempimento del-
l’onere, se preveduta nell’atto di donazione, 
può essere domandata dal donante o dai 
suoi eredi [6482, 2652 n. 1].

794. Onere illecito o impossibile. - L’o-
nere illecito o impossibile si considera non 
apposto; rende tuttavia nulla la donazione 
se ne ha costituito il solo motivo determi-
nante [626, 634, 6473, 6482, 788].

795. Divieto di sostituzione. - Nelle dona-
zioni non sono permesse le sostituzioni se 
non nei casi e nei limiti stabiliti per gli atti di 
ultima volontà [688 ss.].

La nullità delle sostituzioni non importa 
nullità della donazione.

796. Riserva di usufrutto. - È permesso 
al donante di riservare l’usufrutto [978 ss., 
10023] dei beni donati a proprio vantaggio, 
e dopo di lui a vantaggio di un’altra persona 
o anche di più persone, ma non successiva-
mente [698].

797. Garanzia per evizione. - Il donan-
te è tenuto a garanzia verso il donatario, per 
l’evizione [1483 ss.] che questi può soffrire 
delle cose donate, nei casi seguenti:

 1) se ha espressamente promesso la 
garanzia [7582];

 2) se l’evizione dipende dal dolo o dal 
fatto personale di lui [14872];

 3) se si tratta di donazione che impo-
ne oneri al donatario [793], o di donazione 
rimuneratoria [770], nei quali casi la garanzia 
è dovuta fino alla concorrenza dell’ammon-
tare degli oneri o dell’entità delle prestazioni 
ricevute dal donante.

798. Responsabilità per vizi della 
cosa. - Salvo patto speciale, la garanzia del 
donante non si estende ai vizi della cosa, a 
meno che il donante sia stato in dolo [1490 
ss.].

799. Conferma ed esecuzione volon-
taria di donazioni nulle. - La nullità della 
donazione, da qualunque causa dipenda, 
non può essere fatta valere dagli eredi o 
aventi causa dal donante che, conoscendo la 
causa della nullità, hanno, dopo la morte di 
lui, confermato la donazione o vi hanno dato 
volontaria esecuzione [590, 6272, 780, 1423, 
1444, 19332, 2034, 2126, 2264, 2940; att. 137].

CAPO QUARTO
Della revocazione delle donazioni

800. Cause di revocazione. - La donazio-
ne può essere revocata [805] per ingratitudine 
[801, 802] o per sopravvenienza di figli [803, 
804, 19222].

801. Revocazione per ingratitudine. - La 
domanda di revocazione [2652 n. 1] per ingra-
titudine non può essere proposta che quando 
il donatario ha commesso uno dei fatti previsti 
dai numeri 1, 2 e 3 dell’articolo 463, ovvero 
si è reso colpevole d’ingiuria grave verso il 
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donante o ha dolosamente arrecato grave pre-
giudizio al patrimonio di lui o gli ha rifiutato 
indebitamente gli alimenti dovuti ai sensi degli 
articoli 433, [435] (1) e 436 [802, 806; att. 141].

(1) Il richiamo all’art. 435 è privo di oggetto, a 
seguito dell’abrogazione di tale articolo per effetto 
dell’art. 169, l. 19 maggio 1975, n. 151.

802. Termini e legittimazione ad agire. 
- La domanda di revocazione per causa d’in-
gratitudine [801] deve essere proposta dal 
donante o dai suoi eredi, contro il donatario 
o i suoi eredi, entro l’anno dal giorno in cui il 
donante è venuto a conoscenza del fatto che 
consente la revocazione [2652 n. 1, 2964].

Se il donatario si è reso responsabile di 
omicidio volontario [c.p. 575 ss.] in persona 
del donante o gli ha dolosamente impedito 
di revocare la donazione, il termine per pro-
porre l’azione è di un anno dal giorno in cui 
gli eredi hanno avuto notizia della causa di 
revocazione [att. 141].

803. Revocazione per sopravvenienza 
di figli. - Le donazioni, fatte da chi non aveva 
o ignorava di avere figli o discendenti legitti-
mi al tempo della donazione, possono essere 
revocate per la sopravvenienza o l’esistenza 
[231 ss.; Adozione 2, 27] di un figlio o discen-
dente legittimo del donante [687]. Possono 
inoltre essere revocate per il riconoscimento 
di un figlio naturale [250 ss.], fatto entro due 
anni dalla donazione, salvo che si provi che 
al tempo della donazione il donante aveva 
notizia dell’esistenza del figlio [804] .

La revocazione può essere domandata 
anche se il figlio del donante era già conce-
pito al tempo della donazione.
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 Comma costituzionalmente illegittimo (in ri-
ferimento agli artt. 3 e 30 Cost.) nella parte in cui 
prevede che, in caso di sopravvenienza di un figlio 
naturale, la donazione possa essere revocata solo se 
il riconoscimento del figlio sia intervenuto entro due 
anni dalla donazione (C. cost. 3 luglio 2000, n. 250).

804. Termine per l’azione. - L’azione di 
revocazione per sopravvenienza di figli deve 
essere proposta entro cinque anni dal giorno 
della nascita dell’ultimo figlio o discendente 
legittimo ovvero della notizia dell’esistenza 
del figlio o discendente, ovvero dell’avvenu-
to riconoscimento del figlio naturale [250 ss., 
803, 2652 n. 1, 2964 ss.].

Il donante non può proporre o prosegui-
re l’azione dopo la morte del figlio o del 
discendente.

805. Donazioni irrevocabili. - Non pos-
sono revocarsi per causa d’ingratitudine, 
né per sopravvenienza di figli, le donazioni 
rimuneratorie [770] e quelle fatte in riguardo 
di un determinato matrimonio [785].

806. Inammissibilità della rinunzia pre-
ventiva. - Non è valida la rinunzia preventiva 
alla revocazione della donazione per ingratitu-
dine [801] o per sopravvenienza di figli [803].

807. Effetti della revocazione. - Revo-
cata la donazione per ingratitudine [801] o 
sopravvenienza di figli [803], il donatario de-
ve restituire i beni in natura, se essi esistono 
ancora, e i frutti [820] relativi, a partire dal 
giorno della domanda [1148].

Se il donatario ha alienato i beni, deve 
restituirne il valore, avuto riguardo al tempo 
della domanda, e i frutti [820] relativi, a par-
tire dal giorno della domanda stessa [1148].

808. Effetti nei riguardi dei terzi. - La 
revocazione per ingratitudine [801] o per 
sopravvenienza di figli [802] non pregiudica 
i terzi che hanno acquistato diritti anterior-
mente alla domanda, salvi gli effetti della 
trascrizione di questa [2652 n. 1].

Il donatario, che prima della trascrizione 
della domanda di revocazione ha costituito sui 
beni donati diritti reali che ne diminuiscono il 
valore, deve indennizzare il donante della 
diminuzione di valore sofferta dai beni stessi.

809. Norme sulle donazioni applicabi-
li ad altri atti di liberalità. - Le liberalità, 
anche se risultano da atti diversi da quelli 
previsti dall’articolo 769 [1180, 1236, 1411, 
1875, 1920], sono soggette alle stesse norme 
che regolano la revocazione delle donazioni 
per causa d’ingratitudine [801] e per soprav-
venienza di figli [803], nonché a quelle sulla 
riduzione delle donazioni per integrare la 
quota dovuta ai legittimari [555 ss.].

Questa disposizione non si applica alle 
liberalità previste dal secondo comma del-
l’articolo 770 e a quelle che a norma dell’ar-
ticolo 742 non sono soggette a collazione.
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